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La s e duta è ape r ta a lle ore 1 1 /2 pome r id ia ne, 

c&Tàiiiiii,  segretario, dà le t tura del processo ve rba le  

de lla torna ta pre ce de nte ., 

f a r i w j l p . , s e g r e t a r i o, e s pone il s e gue nte s unto de lle  

pe t izioni u lt ima me nte pre s e ntate : 

3050. Cattaneo Nicolò Eus ta c h io, di Bo r goma ne r o, rac-

comanda a lie cons ide razioni de lla Came ra l'ope re t ta del ca-

va lie re Ve ge zzi- Rus ca lla, int ito la ta : Exam en de la ligne du 

chem in de fer projetée entre Gènes et l'Allem agne, et pro-

position d'une ligne plus convenable. 

5031. Bracc io Giocondo, avvocato, di Va lle (provinc ia di 

Loa ie llir ia ), e s pone ndo che l'os pe da le di ca r ità e la chiesa 

par rocchia le del comune di Br e me, e re di s c r it ti de lla pin-

gue e re dità del sace rdote Ch ilo, di cui e gli fu esecutore  

te s tame nta r io, non si cur a r ono fino al pre s e nte, sotto va ri 

pre te s t i, di ade mpie re ad una lie ve obbligazione lo ro im-

pos ta dal de t to te s ta to r e; chie de che si provve da a che  

essa s ia senza p iù e s e guita, ovve ro che l'e re dità me de s ima 

s ia de fe r ita ai p iù pros s imi pa r e nti del de funto, i qua li si 

t r ova no in is ta to di assoluta pove r tà. 

3032« 11 s inda c o, i cons ig lie ri ed a lt ri a b ita nti del co-

m u ne di P iode (Valses ia) ; 

3033. I l s indaco, i cons ig lie ri ed a lt ri a b ita nti del co-  . 

mune di P ila, id. ; 

3034. Il s inda c o, i cons ig lie ri ed a lt ri a b ita nti del co-

mune di Scope llo, id . ; 

303o, Il s inda c o, i cons iglie ri ed a lt ri ab itanti del co-

mune di S c o p a , id .; 

3036. Il s indaco, i cons ig lie ri ed a lt ri ab itanti del co-

mune dì Campe r togno, i d . ; 

3037. Il s inda c o, i cons ig lie ri ed a lt ri ab itanti del co-

mune di Voca, id. ; 

5058. Il s inda c o, i cons iglie ri ed a lt ri ab itanti del co-

mune di Sabbia, id. ; 

5039. Il s inda c o, i cons iglie ri ed a lt ri ab itanti del co-

mune di Ce rvaro lo, id. ; 

3040. Il s inda c o, i cons ig lie ri ed a lt ri ab itanti del co-

mune di Comasco (Vals e s ia) ; 

5041. Il s inda c o, i cons ig lie ri ed a lt ri a b ita n ti del co-

mune di Br e ia, id. ; 

3042. i l s inda c o, i cons ig lie ri ed a lt ri a b ita nti del co-

mune di Bocc io le t to, i d . , 

Ricor r ono a lla Came ra con pe t izioni ide nt iche a que lla che  

è segnata col nume ro 2941, re la t iva a lla cons e rvazione dei 

d ir it t i e cce ziona li de lla Va ls e s ia, 

3045, le mma Gius e ppe, g iud ice del ma nda me nto di Vi-

gone, chie de che in via provvis or ia e fin a tanto che con 

legge organica r io r d ina t r ice de ll'o r d ine g iud iz ia r io non si 

mig lio r ino r ad ica lme nte le condizioni de' g iudici di manda-

m e n t o, venga ai me de s imi as s e gnato un a ume nto di s ti-

pe ndio di lir e 300 a nnue a lme no. 

3044. Oliv ie r , Mignon, Barbe r is ed a lt ri di Nizza Marit-

t ima, e s pone ndo di qua nto da nno r iesca ai filatoi di se ta 

s tabiliti in de t to contado la facoltà lasciata agli indus t r ia li 

de lle vic ine provine ie de lla Franc ia di ve nire nel me de s imo 

a fa re ince tta di bozzoli e di t r as por ta r li o lt re i c o n f in i, 

senza pagame nto di da z io, chie dono che l'us c ita dei boz-

zoli da seta da llo s tesso contado per  l'e s te ro vada sogge tta 

ad un dazio. 

5048. Riva Gio v a nn i, di On e g lia, ba r b ie r e, e s pone che  

per  non esse rgli s tato ma nte nuto da ll'a mmin is t r a zione di 

que lle carce ri pe nite nzia r ie i l fa t togli a ffidame nto di essere  

impie ga to per  l'a r te sua in que llo s tab ilime nto per  g li a nni 

avve nire, come i'1 fece nel 1848, e bbe a s offr ire gravis-

s imo s capito, onde chie de accordarg lisi un congruo r isar-

c ime nto, pel qua le r icorse g ià inva no a! min is t ro de ll' in-

te r no. 

3046. I l Cons ig lio de le gato del comune di Migg iandone  

(provinc ia di Pa llanza) r icor re con pe t izione ana loga a que lla 

che è segnata col nume ro 2803. 

5047. Il Cons iglio comuna le di Recco (pr ovinc ia di Ge-

nova) r icor re con pe t izione ana loga a que lla che è segnata 
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col numero 29353 riguardante la pubblicità delle adunanze 
comunali. 

3048. Notari Giovanni Battista, abitante del comune di 
San Giusto (provincia d'Ivrea), esposti i servizi militari 
prestati nel nostro regio esercito dal 1818 al 1834, dei 
quali è stato compensato con una lieve gratificazione,, men-
tre altri che contavano minor tempo di servizio sono stati 
giubilati con pensione di ritiro, chiede che gli venga ac-
cordato un annuo sussidio. 

3049. Il Consiglio delegato del comune di Pallanzeno 
(provincia d'Ossola) ricorre con petizione analoga a quella 
che è segnata col numero 2805. 

ATTI DIVERSI . 

PBEsmssiTC. Sottopongo all'approvazione della Ca-
mera il processo verbale della tornata precedente. 

(La Camera approva,) 
FARA-voBSi. Il signor Nicolò Eustachio Cattaneo, di 

Borgomanero, colla sua petizione portante il numero 5030, 
e della quale venne testé letto il sunto , fa alcune osser-
vazioni sulla convenienza della linea a prendersi della strada 
ferrata che dal nostro Stato dovrebbe tendere alla Svizzera 
e alla Germania, e raccomanda il plano progettato per la 
medesima dal signor Vegezzi-Ruscalia con un suo opuscolo 
poco fa pubblicato e del quale havvene una copia anche 
alla nostra biblioteca. 

Pregherei quindi la Camèra a voler decretare che questa 
petizione venga mandata alla terza sotto-Commissione del 
bilancio incaricata dell'esame suile strade ferrate, onde vi 
abbia quel riguardo che merita l'interesse pubblico e la 
economia ivi commendata. 

(La Camera assente.) 
f abi sa, p. Colla petizione numero 5043 l'avvocato Je-

mina, giudice di Vigone, chiede che venga accordata una 
gratificazione provvisoria ai giudici di mandamento in com-
penso degli assegnamenti che loro pagavano i comuni e che 
loro vennert) tolti dalla legge municipale. 

Trattandosi di pubblici funzionari meschinamente retri-
buiti in proporzione dell'importanza del loro impiego, pre-
gherei la Camera di dichiarare d'urgenza questa petizione. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 
prksidknte . Il signor ingegnere Rossi fa omaggio alla 

Camera delle puntate ultime del suo scritto intorno alla 
strada ferrata per la Savoia. 

Invito gli uffizi IV e V a nominare i loro commissari pel 
progetto di legge sul monumento nazionale a Carlo Alberto, 
il IV uffizio perchè non lo ha ancora nominato, e il V in sur-
rogazione del signor Justin, il quale è ammalato. 

brìwso «as®»a»e. Trovansi distribuiti negli uffizi i tre 
progetti di legge di finanza sulla imposta mobiliare e perso-
nale, sulle arti e professioni liberali e sul commercio. 

Nel IV uffizio si è elevato il dubbio se si debba nomi-
nare un commissari© per ciascuno di questi tre progetti, 
ovvero un solo per tutti, od anche se si debba incaricare 
la Commissione già nominata pei tre primi progetti di 
finanza. * 

L'ufficio IV crede che per distribuire i lavori fra tutti i 
membri della Camera sia conveniente di nominare bensì 
una nuova Commissione, ma una sola per tutti e tre i pro-
getti, attesa la connessioni loro. Tuttavia, siccome importa 

che gli uffici-procedano uniformemente in questa operazione, 
io prego perciò il signor presidente a voler interrogare la 
Camera se si debba nominare un commissario per ciascuno 
dei progetti. ovvero un solo commissario per tutti e tre, 
ovvero incaricare la Commissione già nominata per gli altri 
progetti di finanze di esaminare anche i tre progetti succen-
nati, affinchè unita alla Commissione di finanze ne faccia 
poi rapporto alla Camera. 

pbesidkiite. Dietro l'istanza del deputato Benso in-
terrogo la Camera se intende di nominare per ciascheduna 
delle indicate leggi un commissario. 

Cadorna. Mi pare che la Camera abbia già dichiarato 
che i progetti di legge relativi alle finanze dovessero essere 
mandati ad una sola Commissione che dovesse riunirsi alla 
Commissione permanente delle finanze. Per conseguenza, 
siccome questa questione sarebbe già decisa, mi sembra che 
in ora decidendosi in modo diverso si annullerebbe un voto 
già pronunciato dalla Camera. 

benso «iaspabe. Se ben mi ricordo, la Camera aveva 
deliberato di nominare un solo commissario per i tre pro-
getti stati anteriormente presentati, ma non erasi presa 
alcuna determinazione relativamente a quelli che ho accen-
nati, perchè i medesimi non erano ancora stati presentati 
alla Camera, ed è per questo che credo necessario che la Ca-
mera emetta una deliberazione a tal proposito, a risoluzione 
anche del dubbio eccitatosi nel V ufficio. 

moia. Io proporrei che nello stesso tempo che si rimanda 
ad una sola Commissione l'esame di questi progetti fos-
sero anche distribuiti negli uffici perchè precedesse la di-
scussione nel seno de', medesimi. 

s&s beteki. Mi pare che la Camera è divisa sul senso 
che debba attribuirsi all'ordine del giorno con cui furono 
mandati i progetti di legge ad una sola Commissione, sarebbe 
perciò il caso di consultare i termini con cui venne presa 
questa deliberazione. 

presidente. Si sono mandati a prendere i processi 
verbali onde vedere i termini della deliberazione della 
Camera. 

Intanto mentre si attende il verbale consulterò la Camera 
intorno al modo che intende adottare nella discussione del 
bilancio. 

Io proporrei che si votasse per ciascheduna categoria. 
Quando occorressero osservazioni sopra un articolo di questa 
categoria, allora si verrebbe a discutere le osservazioni fatte ; 
quando non vi fossero osservazioni si procederebbe alla vo-
tazione di ciascuna d'esse ; questo metodo di discussione è 
quello che si è praticato e che si pratica nelle altre assem-
blee, e principalmente presso l'assemblea francese. 

Interrogo la Camera se lo approva. 
(La Camera approva.) 
bbopferio. Chiedo la parola sull'ordine della discus-

sione. 
Nell'ultima seduta si riferiva una supplica del cavaliere 

Càravana., capitano di cavalleria. É seguita la discussione, 
ma nel momento di votare, la Camera non si trovava più in 
numero, e scioglievasi la seduta. 

Sarebbe poco dicevole che fra la discussione e la votazione 
di una supplica si frapponesse l'intervallo di otto giorni, 
tanto più quando in essa vengono in discussione coi diritti e 
gl'interessi dei ricorrenti i diritti e gl'interessi di tutto 
l'esercito. 

Chiedo pertanto che prima di passare a qualunque altra 
discussione, la Camera ponga termine alla questione lasciata 
in sospeso nell'ultima seduta. 
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PKBSIUKNTK. Faccio osservare ai deputato Brofferio che 
la Camera ha presa la deliberazione che i giorni di lunedì e 
martedì fossero unicamente riservati per la discussione del 
bilancio. 

BnoFFEKio. Se si trattasse di introdurre in questa se-
duta una nuova discussione, non insisterei ; ma si tratta di 
terminare una discussione incominciata e prossima a vo-
tazione. 

PRESIDENTE. La Camera ha deliberato che questi due 
giorni fossero unicamente riservati per la discussione del bi-
lancio, epperciò non può ritornare sopra la presa delibera-
zione. D'altronde non è a dirsi che la discussione, cui allude 
l'onorevole deputato Brofferio, sia terminata ; potrebb'essere 
che alcuni volessero ancora parlare sulla medesima, nè si 
può limitare la questione a quanto venne già detto. 

PBTITVI . Domando la parola. 
PRESIDENTE. É per entrare in discussione? 
PETITTI . Non è per entrare in discussione, ma solamente 

per prevenire la Camera che io avrei a presentare alcune os-
servazioni sulla questione, e so che egualmente il ministro 
di guerra intende anch'esso di esporne. Di modo che credo 
che sopra questa questione seguirà ancora una discussione, 
lo che ritarderebbe il voto della Camera. 

BROFFERIO. Chiedo che almeno si stabilisca la conti-
nuazione per mercoledì. 

PRESIDENTE. Sarà portata a mercoledì. 

REIEZIONE STO PROGETTO DI EIEEÌFIE DEEt DE-
PUTATO DEMARCHI PER ILI LIMITAZION E DB6LI 
STIPENDI E DEIJÙE PENSIONI. 

PRESIDENTE. Ha la parola il deputato Rosellini come 
relatore di una Commissione. 

ROSEAIJINI , relatore, Depongo sul banco della Presidenza 
la relazione intorno alla proposta Demarchi. (Vedi volume 
Documenti, pag. 589.) 

Prego la Camera a voler considerare che ove questa pro-
posta ottenesse in tempo la sanzione legislativa, sarebbe già 
un passo considerevole fatto verso una riforma economica ed 
amministrativa di grande importanza. Oltre a ciò la Commis-
sione del bilancio potrebbe trovare in questa proposta una 
norma direttiva per quella parte del suo lavoro che concerne 
gli stipendi e le pensioni. 

Osserverò ancora che questa legge non si compone che 
di sette articoli tutti brevissimi; che vi ha molta parsimonia 
di disposizioni particolari ; che quegli articoli sono espressi 
in termini tanto generici, che per essi non rimangono punto 
pregiudicate le quistioni secondarie di applicazione : in guisa 
che io credo che la discussione di questo progetto di legge si 
farebbe con semplicità e prontezza. 

Per tutte queste considerazioni, la Camera, io spero, vorrà 
fin d'oggi stabilire che la discussione di questa legge avrà 
luogo in una prossima seduta straordinaria. 

Foci. Sì ! sì ! 
nosEidbiNi. È evidente che non solamente vi è opportu-

nità, ma che di più vi è urgenza, massime se si considera che 
dobbiamo entrare fin d'oggi nella discussione dei bilanci. 

PRESIDENTE. Dopo che la relazione sarà stampata e di-
stribuita, la Camera potrà esaminarla più accuratamente ed 
assegnare un giorno per la discussione. 

Se la Camera crede opportuno, si sospenderà ogni discus-
sione intorno alla proposta del deputato Benso, onde consul-
tare un verbale, ed aver così ulteriori ragguagli. 

DISCUSSIONE DEI RILANCI O »E61<Ì ESTERI PER 
Ili 1850. — INCIDENTE SIILI'A PRIORITÀ DI 

TARIE PROPOSTE PATTE. 

PRESIDENTE. S'intraprende intanto la discussione sul 
bilancio. (Vedi voi. Documenti, pag. 109.) 

La proposta della Commissione è così concepita. (Vedi voi. 
Documenti, pag. 116.) 

La discussione generale è aperta. 
La parola è al signor Louaraz. 
LOUARAZ. Messieurs, je crois être l'un des premiers qui 

aient appelé l'attention du Parlement sur la nécessité d'opé-
rer des économies dans nos budgets; car, dès sa première 
Session, j'ai fait part à la Chambre élective de mes inquiétu-
des sur l'avenir de nos finances, et j'ai provoqué le Ministère 
à nous apporter des remèdes efficaces. Dans un petit discours 
que j'eus l'honneur de prononcer à ce sujet, le 14 juin 1848, 
je m'exprimais ainsi : 

« Dans toute famille bien administrée les choses doivent 
être combinées de telle sorte que jamais la dépense n'excède 
le revenu; autrement elle tend vers sa ruine. Une nation 
n'étant qu'une grande famille, il en est précisément de même, 
si l'actif et le passif n'y sont pas justement équilibrés ; car, 
dès le jour où l'équilibre est rompu, le chef de la famille, 
c'est-à-dire le Gouvernement, se trouve jeté sur la pente 
glissante qui conduit au déficit, et du déficit dans l'abîme. 

« L'ancien régime nous a légué une foule d'abus qui en 
étaient le cortège en quelque sorte obligé, mais qui ne sont 
plus de notre temps, et qui doivent s'effacer à jamais devant 
nous. Que les sinécures, que les emplois inutiles, que ceux 
qui sont trop richement rétribués s'apprêtent à sacrifier sur 
l'autel de la patrie, et la patrie en sera reconnaissante î » 

Tel est, messieurs, le langage que je tenais déjà en 18ÎI8. 
L'initiative que je m'attendais à voir prendre par le Gouver-
nement il ne l'a point prise; cependant les événements dé-
sastreux qui, depuis deux années, se sont accumulés sur nos 
têtes auraient dû lui en faire un devoir de plus en plus im-
périeux. Il est vrai que les crises ministérielles qui ont été la 
conséquence de ces mêmes événements ont bien pu servir 
aux uns de justification, et de prétexte aux autres pour n'avoir 
rien fait. N'avons-nous pas vu dans le sein même de cette 
Chambre deux propositions généreuses, celles des honorables 
députés Scofferi et Demarchi, éclore tour à tour, puis être 
prises et reprises en considération sans avoir jamais pu por-
ter leurs fruits? Mais aujourd'hui que, pour la première fois, 
le buoget va nous montrer au grand jour ses nombreuses 
plaies, c'est le cas ou jamais, pour les représentants de la 
nation, d'en sonder les profondeurs, et d'extirper avec une 
main hardie jusqu'à la racine du mal. 

En mécanique, messieurs, la meilleure des machines est 
toujours celle qui est la plus simple dans son espèce. Ce prin® 
cipe mathématique est également vrai en économie politique, 
si on l'applique à l'agent combiné dont le jeu est destiné à 
entretenir le mouvement, l'ordre et la vie dans un État ; 
moins la machine gouvernementale sera compliquée et mieux 
elle fonctionnera. 

Comme il n'est pas donné à l'esprit humain d'atteindre 
tout à coup à la perfection dans les choses, les essais qui 
sont le résultat des méditations de l'homme doivent néces-
sairement être subordonnés aux temps, aux lieux, aux mœurs 
et aux intérêts. C'est pourquoi il est toujours si difficil e 
d'imaginer de prime abord un système d'administration. 

Cela posé, l'on concevra qu'en passant du régime absolu à 
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l'état constitutionnel, les vieux rouages qui, tant bien que 
mal, faisaient marcher le premier ne puissent plus convenir 
au second, et que pour mettre en parfaite harmonie l'en-
semble des divers services avec le régime nouvellement 
adopté, il soit besoin d'en venir à un remaniement général. 

Je ne m'arrêterai pas, messieurs, à VGUS faire l'histoire de 
tous les abus qui, de longue main introduits dans notre Gou-
vernement, seraient encore à réformer : je préfère m'en tenir 
aux simples paroles que je vous ai rapportées en débutant; 
car ils s'y trouvent tous indiqués en termes généraux. Cepen-
dant, je ne puis mtîmpêcher de vous faire remarquer, en 
gémissant, combien il est révoltant de voir certaines retraites 
absorber, à elles seules, pour des services qui n'ont jamais 
été rendus, le produit des contributions de plusieurs com-
munes et même d'un mandement entier. Un autre fait m'a si 
vivement frappé quejenepuis, non plus, m'empêcher de 
vous en parler pour la seconde fois. Il résulte du travail de 
la Commission créée en 1848, pour examiner les projets de 
lois de finances (page % du rapport signé Ricotti); il résulte, 
dis je, que vingt-six employés nous coûtaient à l'année an 
million vingt-neuf mille huit cents francs; ce qui donne à 
très-peu près, en moyenne, le modeste traitement de qua-
rante mille francs pour chacun d'eux. Ce fait incontestable 
est tellement significatif, qu'il me dispense de tout com-
mentaire. 

Je comprends parfaitement que, dans ces temps si regret-
tés par quelques-uns, où les hautes classes de la société 
avaient la possession exclusive des hautes fonctions de l'État, 
ces fonctions pussent, dussent même être richement rétri-
buées; parce que les personnes qui les exerçaient se trou-
vant déjà fortunées par elles-mêmes, auraient naturellement 
dédaigné des traitements qui n'eussent pas été en rapport 
avec leur position sociale et avec le fastueux appareil de la 
représentation. 

Je comprends parfaitement encore que, sous le régime pur 
du bon plaisir, on se soit trouvé par fois dans l'obligation, 
en quelque sorte, de créer des charges inutiles pour satisfaire 
des favoris sans fortune, réhabiliter des courtisans ruinés, 
ou récompenser les vils adulateurs du pouvoir. Mais aujour-
d'hui, messieurs, de pareils scandales ne peuvent et ne doi-
vent plus se renouveler. Aux yeux des hommes instruits, le 
régime constitutionnel est un régime tout d'équité, tout 
d'égalité. Aux yeux du peuple, il est un régime de simplicité 
qui doit avoir pour effet nécessaire de rendre à meilleur 
marché, pour lui, l'action gouvernementale. Les abus que je 
viens de rappeler étant inconciliables avec les idées des uns 
et des autres, doivent donc une belle fois cesser; car il se-
rait par trop absurde de voir notre restauration n'être qu'un 
replâtrage de l'ancien ordre de choses, qu'une continuation 
de l'absolutisme ridiculement affublé d'un manteau consti-
tutionnel. 

Dans la grande régénération que nous sommes appelés à 
opérer il est un principe de conduite que nous ne devons 
pas perdre de vue uu seul instant; c'est la moralité. Ainsi, 
messieurs, attachons-nous à faire aimer les emplois par l'hon-
neur qu'il y a à les exercer, et non par le lucre qu'ils de-
vront rapporter; par l'utilité qu'ils sont destinés à procurer 
à nos semblables, et non par les avantages personnels aux-
quels ils pourront conduire en servant de marche-pieds. 
Rappelons-nous que, dans les plus beaux temps de la Grèce 
libre et de Rome la souveraine, une simple couronne de 
feuillage était la récompense des plus éoiinents talents, et la 
pauvreté le plus bel apanage des hommes d'Etat. 

On m'objectera sans doute que, depuis l'époque où ont 

vécu les grands hommes auxquels j'entendais faire allusion, 
les temps sont bien changés! J'en conviens, messieurs. Aussi 
je rt'ai nullement l'intention de ramener en arrière la géné-
ration qui passe, mais bien plutôt de la pousser en avant, de 
manière à anticiper sur les temps, s'il était possible, pour la 
faire arriver plus promptement, en nous étayant de l'expé-
rience des siècles passés, à la noble destination que le Créa-
teur a voulu réserver à l'espèce humaine sur cette terre. 

Je n'ignore pas que, de nos jours, l'argent est devenu 
l'expression symbolique de toutes les transactions, le mobile 
constant de la plupart des actions humaines, et la mesure, 
ou, pour mieux dire, la condition obligée qui sert à satisfaire 
les divers besoins. Il est donc de toute justice que les ser-
vices bien rendus soient convenablement payés; mais il ne 
faut pas qu'ils le soient à l'excès. Souvent j'entends citer la 
France et l'Angleterre, lorsque l'on veut me démontrer que 
les emplois doivent être richement dotés; et alors, on se 
garde bien de me dire que l'un de ces pays a une dette de 
sept milliards et l'autre une dette de dix-huit milliards. 
Croit-on, de bonne foi, que les traitements annuels à la 
charge de chacun de ces États ne soient entrés pour rien 
dans la balance de leurs épouvantables déficits? Imitons nos 
voisins en ce qu'ils ont de bon, et laissons de côté tout ce 
qu'ils ont de mauvais. Faisons comme les Romains qui adop-
taient jusqu'aux armes des peuples par eux vaincus, quand 
ils reconnaissaient qu'elles valaient mieux que les leurs; et, 
sans sortir de notre siècle, puisqu'il nous faut dex exemples 
modernes, prenons les Suisses pour nos modèles, et j'ose as-
surer que nous nous en trouverons bien, autant sous le rap-
port de la simplicité, que sous le rapport moral. 

Mais à quoi bon aller chercher chez d'autres peuples des 
termes de comparaison, quand nous pouvons si aisément en 
trouver chez nous-mêmes! Serait-il donc si difficil e à nos 
employés de se contenter d'honnêtes salaires, quand le pre-
mier corps de l'État, le Parlement, leur donne l'exemple de 
la plus parfaite abnégation? Nous, députés du peuple,- nous 
avons quitté nos pénates, nos affaires, nos affections, tout... 
pour accourir en ce palais; et cependant, chacun de nous 
savait fort bien que le Statut ne nous allouait aucune indem-
nité! Est-il, je le demande, beaucoup de fonctions qui ab-
sorbent plus de temps, qui comportent plus de dépenses et 
donnent moins de satisfaction que celle-là? Or, ce que nous 
pouvons faire sans nous plaindre, sans être payés, pourquoi 
d'autres ne le feraient-ils pas en recevant des appointements 
modestes, mais suffisants? 

C'est, au reste, une grande erreur de croire que, plus les 
services sont payés, mieux ils sont rendus. Pour avoir été 
largement rétribuées jusqu'ici, nos administrations ont-elles 
donc mieux marché et notre justice a-t-elle mieux été distri-
buée? Ah ! messieurs, combien d'iniquités j'aurais à exhumer 
ici, si j'étais poussé à bout! Un membre de notre première 
Chambre, l'honorable avocat Ferraris, nous citait très-plai-
samment, un jour (séance du 18 décembre 1848), un tribunal 
de prima cognizione dont deux des juges, parmi les trois 
qui le composent, ont le titre de président, et le troisième 
celui de vice-président. C'est là le côté grotesque du tableau. 
Moi, messieurs, je pourrais vous en montrer la contre-partie 
qui serait beaucoup plus lamentable ! Mais je préfère jeter un 
voile sombre sur les hommes du passé, à condition toutefois 
que leurs turpitudes ne se renouveleront plus à l'avenir ! 

Et ce n'est pas seulement dans les ordres militaire, civil 
et judiciaire qu'il serait instant d'introduire de sages réfor-
mes ; on pourrait en apporter de non moins intéressantes 
dans l'ordre ecclésiastique. Il y a peu de jours qu'un élo-
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q u eni o r a t eur de ce banc n ous fa isa it u ne vive p e in t u re des 

con t r as t es de posit ion qui dans la Sa r d a igue exis te en t re ie 

h aut c le r gé et la gén ér a l i té du p eu p ie. Vous ign or ez p eu t-

ê t re en cor e, m ess ieu r s, q ue n ous avon s, n ous au ss i, par de 

là les m on ts, q u a t re évêch és d ont les t r a i t em en ts r éu n is s u f-

firaient p our fa ire vivr e la r gem ent u ne cin qu an t a ine de p r é-

la t s, te ls q ue s t -P ie r re ou st -Paul ( I la r i t à ) ; t an d is q u e, p en-

dant le q u a rt de s iècle que n ous avons ap p a r t enu à la F r a n ce, 

un seul ép iscopat n ous a su ffi. En n ous gou ver n a nt sur l 'exp é-

r ien ce du p assé, ne t r ou ver ion s-n ous pas une u t i l i t é r ée l le à 

r éd u ire le n om bre d es évèq u es a ct u e ls, p our a p p liq u er le 

bén éfice de ces su p p r ess ions à l 'éd u ca t ion des classes p a u-

vr e s, la q u e lle n ous m a n q ue gén ér a lem ent ea Sa vo ie? Qu ant 

à m o i, j e le cr o is p a r fa i t em ent ; p our me le d ém on t r er à m oi-

m ême j e me d is, q u 'en n ous p laçant dans d es con d it ions id en-

t iq u es à ce lles où n ous a vons vécu p en d ant vin gt - c inq an s, 

les ch oses qui sont a r r ivées a lors a r r ive r a ient p r ob a b lem ent 

en core a u jou r d 'h u i. Or, com me n ous n 'a vons ja m a is cessé 

d 'ê t re t r ès - r e l igieux en Sa vo ie, avec un seul évèque, n ous 

con t in u er ions à l ' ê t re t ou jou r s, q u a nd b ien m ême n ous en 

au r ions m oins de quatre. Veuillez r e m a r q u e r, m ess ieu r s, que 

j e n 'en t en ds n u l lem ent ici m 'a t t a q u er à la r e l igion : j e com p te 

p lu tôt la se r vir en ia r am en ant à ce t te s im p lici té p r em iè re 

qui l'a r en d ue si im p osan te ei si a d m ir a b le a u t r e fo is. En un 

m ot, j e sa is r esp ect er la ch ose tout en a t t aqu ant l 'abu s. 

La m a n ière d ont j e viens d 'en visa ger les em p lo is p u b lics 

en les associant p a r t out et t ou jou rs avec la m or a l i t é, ne sa u-

r a i t , j e me p la is à le cr o i r e, ch oq u er les idées d 'au cun de 

vou s. Mais, au d eh ors de cet te en ce in t e, j e su is p lus q u 'a s-

su ré q ue m es d oct r in es t r ou ver ont p lus d 'un con t r a d ict eur 

p a r mi ces gens q u i . .. Pa r d on, m ess ieu r s, s i, ic i , j ' ai b eso in, 

p our m ieux r en d re ma p en sée, de r ecou r ir à la cit a t ion d 'un 

sp ir i t u el p oète fr an ça is. Je d is donc q ue j e t r ou ver ai p lus 

d 'un cen seur au d eh ors p a r mi ces gens q ui 

Au char de la ra ison 
S'at telant par der r ière » 
Ton dra ient à recu lon 
Le t ra în er dans l'orn ière. (I la r it à ) » -

Mais p eu im p or te la cr i t iq u e, qu and les in t en t ions sont 

p u r es. Un d ép u té fr anc et loyal ne doit viser q u 'à b ien r e m-

p li r sa t âche : et p our m on com p t e, j e cr o ir ai avoir t r ava i l lé 

à con solid er la m on a r ch ie aussi b ien q ue l 'éd ifice p op u la ir e, 

si j 'ai pu con cou r ir à p u r ger n ot re p a ys des im p u r e t és qui 

f o n t sou il lé ju s q u ' ic i. Je d écla re d on c, en t ou te s in cér ité î le 

cœ ur q u e, dans la d iscussion de n os d ivers b u d get s, j e vo-

t er ai p our t ou t es les r éd u ct ions ou su p p r ess ions qui ser a ient 

de n a t u re à a l léger les ch a r ges du p eu p le sans n u ire au ser-

vice p u b lic. 

v i L K R i o l i . Le sap ien ti e p a t r io t t iche con s id er azioni 

gen er a li svo lte d a l l 'on or evo le d ep u ta to Lou a r az r en d er a n no 

m olto p iù b r eve l 'esor d io dei m io d is co r s o; io ne sono lie to 

e mi associo a qu ei voti gen er os i. D 'o r d in a r io, qu an do s 'a p re 

la d iscussione di un b i la n cio d egli es t e r i, egli è cos t u me che 

si esam ini lo sta to della p o li t ica gen e r a le, e sì gu a r di la 

con d izione d e l le r e lazioni del Gover no co lle a lt re p o t en ze 

eu r op ee. 

Nelle gr a vi con d izioni in cui si t r ova i l P iem on te e l 'Eu-

r op a, io cr edo che non si d ebba p er n oi segu ire q u e llo che 

si fa n egli a lt ri P a r la m en t i. Qu an do noi a vr emo fo r t em en te 

cost it u ito il n ost ro p a ese, qu an do n oi i 'a vr emo cost it u ito con 

or d in am en ti econ om ici, giu r id ici e m or a li r isp on d en ti al b i-

sogno d ei t em pi e ad un l ib ero r eggim en to con b u one is t i-

t u zioni di is t r u zione e di ben eficen za, noi a vr emo a llora m olto 

a u m en t a ta la n ost ra poten za an co ver so ìe p ot en ze es t e r e, 

cr edo che a vr emo m a ggio r m en te o t t en u ta q u e l l ' in flu en za, 

che n on con lu n ghi d iscor si e m agn i loqu en ti p o li t iche d is-

ser t azion i. 

I o d u n que en t ro a d d ir i t t u ra in m a t er ia. 

Io cr edo che p r ima di d iscu t ere p a r t ico la r m en te un b i la n-

cio s ian vi a lcu ne qu est ioni p r e l im in a ri le q u a li vogliono es-

sere t r a t t a te e s t a t u i t e; cr edo che dal t r a t t a r si qu e lle q u e-

st ioni p r e lim in a ri possano r isu lt a re m olti p a r t ico la ri van t aggi 

e n ella d iscu ss ione dei b ilan ci m ed es im i, e n ella fo r m azione 

dei b ilan ci a vven i r e, ver so cui noi d obb iamo r ivo lgere tu t ta 

la n ost ra a t t en zion e, p er chè sar an no q u é lli i qu a li sa r an no 

p er in t ie ro a t t u a ti ed ap p lica ti a lle con d izioni n ost r e. 

I o pen so d u n q ue che ven en do a s t ab i l i re a lcu ni p r in cìp i! 

fon d a m en t a l i, noi a vr emo di m olto facil i t a ta la d iscu ss ione di 

ciascu no d ei b i la n ci, e che qu in di a vr emo p a t en t em en te r a g-

giu n to q u e l lo scopo che vogl io cr ed e re d es id er a to da t u t t i, 

cioè di p ot er a r r iva re ad un esame in t ero di un b i lan cio on de 

en t r a re finalmente n e lle n o r me cos t i t u zion a li. 

I o p r op on go cin q ue qu est ioni pr eli in in a r i, le qu a li io p r ego 

la Cam era a vo ler p on d er a t a m en te esa m in a r e, dan do un giu-

d izio sovra ciascuna di esse. I l t em po che n oi im p iegh er emo 

in qu es te cin q ue qu est ioni p r e l im in a ri sa rà ad u su ra gu a d a-

gn a to n e ll 'esame d ello stesso b i lan cio d egli es t e r i, e t an to 

p iù n ei con secu t ivi b i la n ci, a cui noi d ovr emo r ivo lge re la 

n ost ra a t t en zion e. 

Una d e l le qu est ioni di cui si occu pò an che la Com m iss ione 

(e qui mi è gr a to di t r ova r mi in p er fe t ta a r m on ia eoa essa) è 

qu e lla della par ità d egli s t ipen di d egli im p iega ti di egu aì 

gr ado n e lle d iver se segr e t e r ie d ello St a t o. Come ogn un sa, 

p el passato gli im p iega ti d ella segr e t e r ia d egli es t eri a veva no 

u no s t ip en d io ass?i m a ggio re di q u e l lo d egli im p iega ti di 

egu al gr a do n egli a lt ri d ica s t er i. Io cr edo che n u lla possa 

scu sa re qu esta d iffer en za ; p el passa to io la voglio d on a re 

a lla fo r ma di Gover no e ai p r egiu d izi ed e r r o ri che q u e l la 

fo r ma t r ascin ava d ie t ro di sè, ma sa r eb be in com p a t ib i le 

qu an do il p aese en t ra n ella via cos t i t u zion a le. Io ch iedo d u n-

q ue che la Ca m er a, p r e l im in a r m en t e, e p r ima d ella d iscu s-

s ione del b ilan cio d egli es t e r i, s tab ilisca in m ass ima Sa parità 

di stipendio per gli im piegati di egual grado nelle diverse 

segreterie dello Siato, 

I o d om an do in secon do lu ogo che ven ga no p er t u t ti i b i -

lan ci d ich ia r a ti sopp r essi i t r a t t en im en ti e m a ggiori s t ip en d i. 

Qu esto m odo di d is t r ibu ire favori ogn un vede q u a n to fa lsi 

la con d izione d elie cose, come possa d iven t a re m ezzo di co r-

r u zion e, e come fa ci lm en te si p r es ti al fa vor i t ism o, e a t u t te 

l e sue t r is ti con segu en ze. Noi d obb iamo sca va re u na fossa 

p r ofon da t ra i l fa vor i t ismo e il s is tema cost i t u zion a le in cui 

s iamo en t r a t i. Se gli s t ip en di s t ab i l i ti n on com p en ser a n no 

d eb i t a m en te i ser vizi che un cit t ad ino a vrà r esi al p a ese, si 

au m en t ino gii s t ip en d i, ma n on si d eve con for in o le i l logiche 

ed eq u ivoch e, come sono q u e l lo di trattenim ento e m aggiore 

stipendio, ven ire a i l lu d e r e, p er d ire cos ì, i l legis la t o r e, i l 

con t a b i le, e m en t re ogn u no cr ede che un cit t ad ino n on 

abb ia che un dato com p en so, sot to una for ma a m b igua 

n ascosta in a lt re ca t egor ie ven ir gli a con ced ere q u e llo che 

non si vo leva, e for se n on si p ot eva a p er t a m en te s t a t u ir e. 

I o ch iedo qu in di p er t u t ti i b i lan ci la soppressione dei trat-

tenim enti e dei m aggiori stipendi. 

La ter za d om an da che io faccio a lla Ca m er a, ap p licab i le 

an ch 'essa a tu t ti q u a n ti i b i lan ci, è la sop p r ess ione d elle p a-

ghe di a sp et t a t iva. 

Io non cr edo si possa legi t t im a re ie a b i t u d in i, in cui 

fu r ono p er lo passato ie am m in is t r azioni n os t r e, di p o r re 

gli im p iega li in a sp et t a t iva. Io s tab ilisco un b ivio : o l ' in i -
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piegato i abile, ed allora si deve trarre partito delia sua abi-
lità e delie sue cognizioni a profìtto della nazione, conservan-
dolo in attività; od egli è inabile, od ha dei gravi torti verso 
si Governo, ed allora sia cancellato e gli sia liquidata la sua 
giubilazione a misura dei servigi che avrà resi pel passato ; 
ma sino a tanto che un uomo non ha dei torti verso l'animi -
Distrazione, sino a tanto che egli può prestare un concorso 
attivo, non è giusto, noe è ragionevole che riceva un intiero 
stipendio, e rimanga ozioso, rimanga inattivo. Se un impie-
gato, o per ragioni politiche, di cui si voglia tener conto, o 
per ragioni d'incapacità amministrativa, non può più essere 
conservato in attività, egli venga giubilato, ma non riceva un 
intiero stipendio a danno delia nazione. Devesi por mente, 
che vi soao degli impiegati che sono in aspettativa da 20 e 
28 anni ; ora ognuno può di leggieri vedere quanto grave 
scandalo sta questo che vi siano degli uomini, i quali rice-
vano un intiero stipendio per un'opera che essi non prestano. 
Chieggo, in quarto luogo, che venga soppresso ogni cumulo 
d'impieghi e di stipendi. 0 «a impiego è utile, è necessario, 
ed allora deve occupare tutta intiera l'attività di un citta-
dino ; se quest'impiego non è di tale utilità, di tale necessità 
da occupare tutta Fattività di un cittadino, venga soppresso, 
ina non si diano ad un sol uomo varii impieghi, e quindi va-
rii st'pendi, perchè d'ordinario avverrà che uno di quegli im-
pieghi sarà negletto; il più delle volte saranno negletti tutti 
e due. (Segni di adesione generale) 

Io chieggo infine la soppressione degli stipendi cumu-
lati a pensioni di riposo. Abbiamo visto nei bilanci che ci 
furono presentati degli impiegati i quali godono stipendi 
vistosissimi in attività di servizio, e ricevono tuttavia dal 
pubblico erario delle pensioni di riposo per gli impieghi che 
hanno provvisoriamente, momentaneamente occupati nel 
corso della loro carriera. 

Ora, un cittadino, il quale ha un impiego attivo, come può 
egli ricevere io stipendio di riposo? (Segni d'approvazione) 

Io domando inoltre, ed è questa ìa questione la più grave, 
ma spero che non sia necessario molto spreco di parole onde 
dimostrare la ragionevolezza delia dimanda ehe io faccio; in 
domando, dico, la nomina di una Commissione per la re-
visione delle pensioni di riposo agli impiegati ed alle loro 
famiglie. Io rispetto i diritti acquisiti, ma non credo che 
quello che viene dall'abuso, dal favore, che quello che ec-
cedale forze della nazione, sia un diritto acquisito. 

È già molto, parrai, che coloro i quali abusando della 
loro posizione, delle condizioni in cui si trovava il paese, 
hanno percepito dall'erario pubblico ingenti somme, non 
le debbano restituire*, ma non penso che per molti e molti 
panni la nazione possa venir costretta a continuare lo sborso 
del danaro pubblico a compenso, non dirò già di servizi, ma, 
troppo spesso, di operazioni le quali tornarono a danno de 
paese. (Bene ! bene S) 

La Camera è formata in grande maggioranza di persone che 
si onorano di appartenere ai partito che s'intitola dell'ordine 
e della conservazione ; la Commissione quindi che verrà da 
essa creata porterà certamente un'alta impronta di queste 
due grandi parole. 

Certamente non vi può essere pericolo che la Commissione 
porti troppo radicalmente la sua mano nella sospensione di 
questi abusi, ma io spero che almeno i più flagranti e più 
evidenti verranno soppressi. 

Io, chiedendo una Commissione nominata dalia maggio-
ranza attuale delia Camera, do prova di fiducia nella mag-
giorità di essa, ed intendo che un grande principio sia stabi-
lito, ed è questo, che gli abusi non possono dare diritto alcuno. 

SBSSIOKE 4 880 — Mseumoni. 268 

Havvi un'altra quistione la quale credo non possa generaliz-
zarsi, ed è quella della diminuzione degli impiegati in varii 
dicasteri; poiché in alcuni forse sovrabbondano, ed in altri 
invece di diminuirli bisognerà forse aumentarli ; questa è una 
questione la quale dovrà trattarsi a misura che si fanno gli 
esami de' varii bilanci. 

Però muovo sin d'ora ai Ministero formale domanda d'una 
pianta organica di ciascun dicastero per il bilancio del 1881. 

Egli è impossibile che la Camera proceda con quell'ordine, 
regolarità e giustizia nella discussione del bilancio se non ha 
davanti a sé una pianta organica in cui siano specificamente 
indicati i bisogni di questi dicasteri e le parti dei lavori che 
a ciascun impiegato vengono attribuiti, come il compenso che 
a questi impiegati vuoisi accordare. 

Dalle soluzioni che io vo chiedendo alla Camera parmi 
che possano risultare tre grandi vantaggi : primo, con esse 
si dà una norma stabile alla Commissione del bilancio, la 
quale potrà così procedere con maggiore alacrità nei suoi la-
vori ; un secando benefizio risulterà dalle soluzioni delle qui-
stioni da me presentate testé, ¡ed è ia norma che per essa si 
dà al Ministero onde formare il bilancio del 1881. Ognuno 
vede che quando i varii abusi cui ho accennato' vengano 
estirpati con un decreto del Parlamento, sarà più facile la re-
dazione del bilancio del 1881, e saranno quindi più facilmente 
approvabili nel seno delle due parti che compongono la nazio-
nale legislatura. Il terzo benefizio poi è tutto di moralità. Se 
noi procediamo in questo modo, se noi sciogliamo quelle qui-
stioni in modo generale e preliminare, i nostri dibattimenti 
non vestiranno un carattere di personalità. I principii che 
noi applicheremo non saranno e non parranno fatti per Tizio, 
né per Caio, non per certe persone le quali ebbero un ca-
rattere politico nel passato, conosciute più per un'opinione 
politica che per un'altra, ma avranno un carattere di ge-
neralità. 

Chè se noi non procediamo in questo modo, se noi non 
entriamo nell'esame dei vari abusi ohe incontreremo in cia-
scun bilancio, accadrà troppo spesso che le discussioni ca-
dranno non più sopra le pensioni, nè sugli stipendi, nè sugli 
abusi, ma bensì sopra le persone a cui profittarono e profit-
tano quegli abusi ; ed ecco allora gettato un germe di disor-
dine morale nelle nostre discussioni, disordine morale che 
non può a meno che essere dannoso al Parlamento ,ed alla 
considerazione a cui ha diritto e di cui ha bisogno presso la 
nazione infera. All'incontro togliendo quegli abusi che sa-
ranno segnalati nei bilanci, collo statuire massime generali 
imprescindibili ed applicabili a tutti, le discussioni avranno 
quel carattere di alta imparzialità che esse debbono vestire 
sempre, onde producano quel bene nazionale che il popolo 
aspetta con ragione da coloro che ha eletti a rappresentarlo. 
Ove non si prestabilissero queste soluzioni, accadrebbe troppo 
spesso che ad un nome proprio a cui è applicata quella data 
pensione o quel dato stipendio che si vorrebbe sopprimere o 
diminuire, non venga meno l'indipendenza morale del de-
putato. 

Voi mi direte che si discuterà l'impiego, lo stipendio, la 
pensione, ma che il nome non sarà pronunciato. Ma in un 
paese piccolo come è il nostro, il nome ricorrerà pronta-
mente alla mente; allora, non la cosa, ma la persona verrà 
in discussione ; perchè è impossibile che si possa fare 
quella separazione morale nel cuore e nella mente del de -
putato, sia che si parli, sia che si voti, e pur troppo le 
nostre deliberazioni non avranno più quel grave carattere 
di giustizia e d'indipendenza di cui debbono essere rivestite 
onde siano accompagnate e susseguite da quella sanzione 
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morale che soia può renderle potenti ed efficaci (Bravo! 
Bene! da tutte le parti della Camera) 

«aIìYaswo, ministro dell'interno. Prendendo a fare al-
cune osservazioni al discorso dell'onorevole deputato Vale-
rio, io stimo anzitutto debito mio il dichiarare come sia 
lieto il Ministero di trovarsi in questa circostanza perfetta-
mente d'accordo colie massime poc'anzi espresse dallo stesso 
deputato, il che certamente equivale al dire che il Governo 
nutre speranza che dell'adottare la massima parte delle 
proposte ora stateci sviluppate dall'onorevole preopinante, 
si troveranno unanimi e la Camera ed il Ministero, e che 
potrà da questo il paese scorgere che tutti concordi prestiamo 
l'opera nostra per ottenere un solo intento, vale a dire, il 
maggior bene della patria (Bravo! Bene! da tutti i banchi 
della Camera) 

Nell'esplicita adesione ch'io faccio ai principii espressi dal-
l'onorevole deputato Valerio debbo però avvertire che ia-
scierò da parte la prima questione da esso messa innanzi, 
quella cioè che concerne !a parità del trattamento degl'im-
piegati del Ministero degli affari esteri con quelli degli al-
tri dicasteri, imperocché credo che il regio commissario 
intenda di presentare su tal proposito alcune osservazioni 
alla Camera, le quali ho fiducia saranno da essa prese nella 
debita considerazione. 

Quanto alla seconda proposta, riguardante i maggiori trat-
tenimenti ed assegni, io non esito a dichiarare che nulla 
v'ha di più abusivo che Fuso invalso in questa categoria, 
perchè se un impiegato non è abbastanza retribuito per la 
carica che copre, è giusto che gli si aumenti lo stipendio; se 
poi è retribuito a sufficienza, non è mestieri di dargli un 
maggior trattenimento. (Bravo !) Forse vi sono tali impieghi 
nei quali chi li copre, giunto ad un punto, vi potrebbe rima-
nere 20 o 50 anni, e così acquistare il merito d'un lungo ser-
vizio, senza che la sua posizione presenti più alcuna spe-
ranza di miglioramento; ma qualora si voglia adottare la 
massima che per certi impieghi ogni 8 o 10 anni si faccia 
luogo ad un aumento, si potrà evitare quest'inconveniente e 
conseguire lo scopo medesimo in modo regolare, e soddisfa-
cente per gli impiegati, risparmiando l'abuso dei maggiori 
trattenimenti. 

La terza questione è quella della soppressione delle paghe 
d'aspettativa, io credo che in questa parte si dovrà necessa-
riamente venire ad una riforma del regolamento esistente. 
Sin qui il regolamento permetteva queste paghe di aspetta-
tiva, vi era però fissato un minimum ed un maximum, ed 
a quest'ultimo limite forse il Governo, ed anche meno giu-
stamente, si sarà avvicinalo troppo sovente e più di quello 
che si dovesse, ma ad ogni modo credo che nella massima 
parte queste paghe di aspettativa furono date a termini d'un 
regolamento, e quindi non illegalmente conferite. Io dichiaro 
qui alla Camera che il Governo si occuperà della riforma del 
regolamento poc'anzi accennato, il che forse non si potrà 
f«re che per legge, e verrà perciò presentato alla Camera. 

La quarta proposta è così evidente per la sua giustizia che 
nulla più. Si tratta di evitare s cumuli degli impieghi e degli 
stipendi., poiché se un impiegato può coprire due o tre im-
pieghi si è perchè questi non bastano per occupare la sua at-
tività; ed in tal caso alcuni impieghi si potranno sopprimere, 
e quando un impiego è abbastanza retribuito non occorre che 
lo stesso individuo cumuli sul suo capo più stipendi. A que-
sto riguardo andiamo perfettamente d'accordo come pure 
andiamo d'accordo sulla quinta proposta, relativa alia sop-
pressione degli stipendi cumulati alle pensioni di riposo, 

Quegli che gode una pensione di riposo deve continuare a 

goderìâ rimanendosi lontano da ogni impiego; ma sene co-
pre un altro, quella dovrà cessare; perchè se il primo non 
era di sua convenienza, egli non doveva accettare il nuovo 
impiego, e perciò, rientralo in attività, deve cessare la pen-
sione di riposo. 

Viene quindi la proposta delia nomina di una Commissione 
per la revisione delle pensioni e degli stipendi : riguardo a 
questa io mi limito ad osservare che con esce per nulla dal 
limite delle attribuzioni della Camera, la quale ha il diritto 
d'inchiesta sovra tutti i rami delio Stato, e tanto più neces-
sariamente in questo; se non che si deve aver riguardo (e 
non ho d'uopo, conoscendo le vostre ottime intenzioni, di 
raccomandarvelo) alle posizioni già acquistate. 

Quando la Camera avrà stabilito il modo di rivedere le 
pensioni e gli stipendi, quando avrà trovato che questi non 
sono conformi ai regolamenti vigenti, essa potrà ordinare 
che queste pensioni e stipendi che non sono in conformità 
dei regolamenti riducansi a norma di essi, ed allora il Go-
verno potrà rendere regolare tutto ciò che noi sarà, me-
diante decreto reale. 

Domandava il deputato Lorenzo Valeri» che si procedesse 
alla formazione di piante regolari per i diversi dicasteri; e 
qui anche debbo dichiarare alla Camera che sono perfetta-
mente d'accordo col signor preopinante. 

La formazione di queste piante era commessa ad una 
Commissione speciale istituita per proporre alla sanzione 
sovrana un decreto reale il quale stabilisse definitivamente 
le attribuzioni dei diversi dicasteri, poiché il maggiore o mi-
nor numero di impiegati In questo e in quel dicastero deve 
necessariamente dipendere dalle attribuzioni che loro ver-
ranno affidate. 

li lavoro circa le attribuzioni dei Ministeri è preparato, ma 
il Consiglio dei ministri non ha ancora potuto esaminarlo 
definitivamente; e non appena sarà egli approvato, si ad-
diverrà alia formazione delle piante, ed il Governo nulla ora-
metterà perchè queste piante, per quanto gli venga fallo 
possibile, siano unite ai bilancio del 1831. 

Certamente, volendo ridurre gl'impiegati al numero ne-
cessario, ne rimarranno di quelli fuori pianta, i quali po-
tranno rientrare al loro luogo a mano a mano che I posti 
si renderanno vacanti, ed intanto non dubito che la Camera 
non vorrà certamente che fieanco questi impiegati, i quali 
hanno un difill o acquistato, possano essere inquietati per 
gli stipendi di cui godono, tanto più che potranno conti-
nuare i lavori sinché possano rientrare nella pianta regolare. 

lo credo così di avere soddisfatto alle domande prelimi-
nari fatte nei discorso del deputato Lorenzo Valerio. Aggiun-
gerò una dichiarazione che mi pare essenziale, e che ho pure 
trovata nella relazione della Commissione, appunto relati-
vamente al bilancio di cui si sta per Intraprendere la di-
scussione, quello cioè dell'azienda degli esteri, ed è di sta-
bilire per norma che, quanto alle pensioni, esse saranno 
tutte portate nel bilancio delle finanze, perchè, radunate 
tutte assieme, possa la Camera, votando il bilancio più fa-
cilmente, vedere a qual somma ascendano queste pensioni, 
e se esse siano o no state regolarmente stabilite. Da que-
sto si ritrarrà pure un altro vantaggio, ed è che allora ìa 
liquidazione delle pensioni non si farà più dal dicastero che 
ha promosso questa liquidazione, osa dal Ministero delle fi-
nanze a cui apparterrà di liquidarle; per la quaì cosa im-
porta che sia stabilita (il che il Ministero di finanze farà) 
una Commissione permanente onde procedere alla liqui-
dazione. 

Queste sono le idee che li Governo vi. esprime per or-
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gaao mio, ed è lieto di potere in questa circostanza con-

correre con voi a questa sant'opera di ridurre le spese ai 

puro necessario, (Bravo\ Beneì) 

- r o s e m i I N K . Le osservazioni fatte dall'onorevole depu-

tato Valerio sono, senz' alcun dubbio, giustissime, ed io 

so'no lieto che il signor ministro dell'interno abbia fatto in 

termini così espliciti piena adesione alle osservazioni anzi-

dette. Ma io non posso astenermi dal far osservare alla 

Camera che il discorso pronunciato del deputato Valerio 

potrebbe in sostanza servire di sviluppo alla proposta De-

marchi : tanto sarebbe ii porre adesso in discussione le pro-

poste dei deputato Valerio, quanto il passare immediata-

mente alla discussione del progetto Demarchi, Senza dubbio 

le cose toccate dal deputato Valerio sono strettamente col 

legate colla discussione dei bilancio passivo, del quale sono 

sì gran parte le categorie concernenti gii stipendi e le pen-

sioni: e per questa ragione appunto io pregava poc'anzi 

la Camera a voler dichiarare d'urgenza la proposta De-

marchi ; si discuta immediatamente quest'ultima, se si vuole 

entrare nella quistione generale degli stipendi e delle pen-

sioni. Farmi infatti che quando una Commissione ha fatto 

la sua relazione sulla proposta di un deputato già presa in 

considerazione dalla Camera, parmi, dico, sia poco conforme 

agli usi parlamentari che un altro deputato riproponga in 

sostanza questa medesima legge. Queste sono le osserva-

zioni che mi sono creduto in debito di sottomettere alla 

Camera. 

SAPJPA, relatore. Io ho domandato la parola per far 

plauso alla concordia d'opinioni che si è manifestata sullo 

stesso soggetto ; concordia che si spinge a tale che ognuno 

richiama, direi, l'iniziativa della proposta del deputato Lo-

renzo Valerio. 

Ora io, come relatore della Commissione, non potrei in 

questa circostanza astenermi dal dichiarare che nella rela-

zione appunto che ho avuto l'onore di esporre alia Camera 

i principii che furono svolti dal deputato Valerio, e che 

' furono confermati dai ministro dell'interno, e che pure 

sono naturalmente incbiusi nella relazione a cui accennò il 

deputato Rosellini, sono in essa chiaramente espressi. 

Nella relazione si è parlato della convenienza di pareg-

giare gli stipendi fra tutti gli impiegati che hanno un grado 

eguale, a qualunque dicastero essi appartengano. Si è accen-

nato agli abusi dei maggiori assegnamenti, abusi tanto più 

gravi in quanto che essi gravitano sui diversi dicasteri, e 

si viene così a sottrarre alia pubblicità i favori di cui pos-

sono godere certi impiegati. 

Nella relazione si è citata la convenienza che tutte le 

pensioni fossero iscritte in un solo bilancio, acciò la loro 

liquidazione possa operarsi su basi maggiormente eque. 

Si è insistito perchè dai vari dicasteri si formassero piante 

organiche dei funzionari a loro addetti, e che si comuni-

cassero alla Camera in un col bilancio, acciò la medesima, 

nell'approvare gli stanziamenti che vi sono relativi, potesse 

avere una norma sicura. Si è finalmente anche parlato dei 

cumuli, e si è osservato eziandio come il numero degl'im-

piegati nei vari dicasteri fosse eccessivo, accennandovi in-

fine, come i Ministeri dovessero pensare a ridurre questo 

personale nei limiti della vera necessità. 

Quanto agli stipendi di aspettativa a cui pure ba accen-

nato il deputato Valerio, io mi faccio un dovere di leggere 

alla Camera l'articolo del regolamento del 21 febbraio 1835 

che vi è relativo, e da quest'articolo si vedrà che i regola-

menti vigenti avevano misure sufficientemente eque: sicu-

ramente qualche abuso si introdusse, ed è contro questi 

abusi che la Commissione stessa ha reclamato, accennando 

perfino i casi in cui, nel far luogo a questi assegnamenti, 

il Governo si era attenuto al maximum,, quantunque gl'im-

piegati a cui erano stati assegnati questi trattamenti non 

avessero che pochi mesi di esercizio del loro impiego. 

L'articolo del regolamento che ho accennato è il seguente: 

« Non ci saranno dai capi di dicastero proposti assegna-

menti di aspettativa, salvo in case di soppressione dell'im-

piego, od in altre pari congiunture, nelle quali il colloca-

mento in aspettativa di qualche impiegato sia per essere 

necessario od utile al nostro servizio. 

« All'impiegato collocato in aspettativa sarà lasciato il 

terzo dell'assegnamento di cui godeva in attività di servizio.» 

Dunque è escluso sempre il fatto che un impiegato in 

aspettativa possa godere l'intero stipendio, perchè la regola 

ordinaria si è il terso. 

« Potrà per altro essergliene concessa anche la metà, 

quando la durata de'suoi servizi o ragioni particolari lo ren-

deranno meritevole di uno speciale riguardo. 

« Gli anni passati in aspettativa non dovranno, per la pen-

sione di riposo, computarsi se non per la metà di quelli 

passati nel servizio attivo. » 

Ho creduto di dover leggere quest'articolo perchè mi 

pare che corrisponda anche alle idee che si sono manife-

state in questa Camera, che non solo sono idee d'economia, 

ma idee di giustizia e di equità. 

v i B ì E h i © Si. Cominciando per rallegrarmi della buona 

intelligenza e della concordia che regna nella Camera * io 

ringrazio altamente ii signor ministro dell'interno della sua 

esplicita dichiarazione, e credo che se si entra in questa 

via, il paese raccoglierà ottimi frutti che varranno forse a 

temprare l'amaro che gli «Itimi eventi hanno a ciascuno di 

noi versato nei cuore. 

Risponderò poche parole all'onorevole deputato Rosellini: 

egli ha detto che le mie proposizioni sono perfettamente 

identiche eoa quelle dell'onorevole Demarchi ; io non cono-

sceva ancora come fosse formolata dalla Commissione la 

proposizione Demarchi, non la conosco ancora adesso, per-

chè la rapida lettura che fu fatta un momento fa alla Camera 

non è certo bastante onde poterne afferrar bene il concetto. 

Avvi però una cosa che ho capito molto bene, ed è che la 

legge Demarchi deve essere applicata soltanto nei 18S5. 

ros&ììSìISb . Nel ISSI . 

T & b E R i o Si, Ho capito 1885. 

Molte voci. Ha letto 1881. 

T i i i E n i o a . Se fu un errore, abbandono quest'argo-

mento; ma sonvi nelle mie proposte varie considerazioni 

le quali io credo che non siano comprese nella legge De-

marchi. Del resto, se nella concordia ed armonia la quale re-

gna attualmente nella Camera entra anche l'onorevole depu-

tato Demarchi, io ne sono tanto più lieto; sarà un'armonia 

più perfetta. (Ilarità) 

Il signor ministro, accettando Interamente le cinque mie 

proposizioni, ha fatte alcune osservazioni sulla terza, la quale 

ha per iscopo di togliere le paghe di aspettativa. Queste 

considerazioni del signor ministro vennero più ampiamente 

svolte dall'onorevole relatore della Commissione il signor 

consigliere di Stato Sappa. Sia il signor ministro che il si-

gnor relatore si appoggiarono specialmente ai regolamenti. 

Io rispetto i regolamenti e l'azione che hanno esercitata 

pel passato, ma faccio considerare che per l'avvenire la 

Camera è sovrana; per l'avvenire essa non può tener conto 

di questi regolamenti, i quali, se sono bene informato, noa 

furono mai pubblicali e vennero raramente posti in giusta 
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applicazione; io non credo dunque che possano avere lai 
forza da trattenere ie deliberazioni della Camera. Le con-
siderazioni di equità poste innanzi dal signor ministro del-
l'interno certamente la Camera le apprezzerà e ne terrà 
debito conto, ma io credo che l'esistenza di questi regola-
menti non possa essere d'impedimento nella deliberazione 
che io ho proposta. 

Io dimenticava di osservare all'onorevole deputato Ro-
sellini che quando egli presentava ìa relazione del progetto 
di legge Demarchi aggiungeva che intanto nessun impedi-
mento da questa legge sarebbe stato posto a quei miglio-
ramenti pratici che potrebbero presentarsi. Quelli che io 
ho proposti sono appunto miglioramenti pratici, perchè sono 
applicabili anche per quel breve tempo in cui si potrà attuare 
il bilancio dei 1850 che noi stiamo discutendo; se verrà poi 
la legge Demarchi a migliorare ancora quello che avremo 
fatto, tanto meglio; saranno miglioramenti aggiunti a mi-
glioramenti. 

10 rinnovo quindi la proposta che ho fatta, e chiedo una 
deliberazione sopra tutte cinque le proposizioni che ho svolte 
alla Camera affinchè si possa entrare nella discussione del 
bilancio dietro principii stabiliti, i quali semplificheranno 
grandemente le questioni, e faranno sì che potremo pro-
cedere con maggior rapidità e quindi con maggior vantag-
gio del paese. 

cekrvt i, commissario regio. La prima obbiezione fatta 
dal signor deputato Valerio si è quella dello stipendio mag-
giore assegnato a diversi impiegati delia segreteria dell'estero 
in confronto di quelli di grado eguale negli altri dicasteri ; 
parve anche alla Commissione di non trovar giuste le ragioni 
addotte dai deputato Sappa per giustificare in parte questo 
maggior trattamento: io non saprei quali argomenti si po-
trebbero opporre alle ragioni esposte dall'onorevole signor 
relatore. 

Dal 1814 al 1818 gli assegnamenti per gli impiegati del-
l'estero erano minori degli attuali, ma gl'incerti superavano 
di gran lunga gli stipendi fissi, talmentechè non fu che per 
principio di economia che il regio biglietto del 30 marzo 1818 
fissò gli stipendi allo stato attuale, e cedette alle finanze 
gl'incerti che ho accennati, e che consistevano principal-
mente nei diritti di passaporto, di legalizzazioni, e cose si-
mili: il regolamento soppresse inoltre le gratificazioni che 
solevansi dare agli impiegati, ed altri favori. 

La condizione degli impiegati dell'estero cominciò dun-
que allora a peggiorare. 

Foci a sinistra, Gli stipendi aumentarono. 
cbrri i t i , commissario regio. Peggiorò la loro sorte, 

perchè io chiamo peggioramento il passare da ano staio mi-
gliore ad un altro men buono. 

11 regolamento del 19 gennaio 1838 non migliorò la po-
sizione degli impiegati, non fece che creare stadsi intermedi, 
locchè ritarda ancora le promozioni degli impiegati. 

La questione di parificare gli appuntamenti del dicastero 
degli esteri a quelli degli altri dicasteri è già sorta in molti 
altri Parlamenti; se la Camera vorrà permettermelo, citerò 
qualche circostanza per provare che questa questione è già 
stata discussa a lungo, e che quindi l'esperienza ha san-
zionato il sistema che il Ministero ha creduto di mantenere 
finora. 

Fra gii altri Parlamenti in cui si è agitata questa que-
stione vi è l'Inghilterra, ìa Francia ed il Belgio, paesi co-
stituzionali ; ed io li cito appunto, perchè, come dicevano al-
cuni onorevoli deputati, sono quelli che più dobbiamo pren-
dere per norma, 

In Inghilterra, un capo di divisione degli esteri ha 31,250 
franchi (Susurro) ; paga enorme, mentre quello della guerra 
e delle colonie che ha pure una paga altissima, non ha che 

mila franchi; al Ministero degli esteri poi vi è un capo di 
divisione più anziano degli altri, ed ha 33 mila franchi, men-
trechè Io stesso grado in tutti gli altri Ministeri nou ha che 
25 mila franchi, compreso pure, presso il lord del tesoro, il 
cancelliere dello scacchiere, e anche presso al primo in im-
portanza fra i Ministeri dell'Inghilterra che è il grande am-
miragliato, ufficio che, come ognuno sa, ha sempre avuto un 
principe reale alla testa fino ai tempi di Guglielmo IV, e cer-
tamente non è senza considerazioni preliminari, che si è adot-
tato questo sistema. 

In Francia poi il capo di divisione meglio retribuito, all'in-
terno ha 12 mila franchi, e non ve ne è che un solo; nel 
Ministero d'agricoltura e commercio il capo di divisione (di-
recteur) il meglio compensato ha 18 mila franchi, e non ve 
ne è che un solo, perchè tutti gli altri hanno meno ; degli 
otto capi di divisione che si trovano al Ministero dei lavori 
pubblici non ve ne ha che uno che arrivi a 10 mila franchi ; 
nel Ministero di giustizia i direttori hanno al maximum 15 
mila franchi. Nel Ministero degli esteri finalmente non vi è 
un direttore che non abbia 20 mila franchi. 

Non potrei qui stabilire adesso con eguaì precisione il con-
fronto di tutti gli altri paesi, come la Francia, la Spagna, ecc.; 
ma se non posso citare le cifre relative, posso almeno citare 
le positive per mostrare che anche in quei paesi sono alta-
mente retribuiti gl'impiegati degli esteri. 

Stabilendo, per esempio, un confronto con noi, troviamo 
che a Berlino i capì di divisione hanno 11,400 lire, e non 
vi è un impiegato in quel dicastero che abbia meno di 
2880 lire. 

Nel Belgio, paese col quaie possiamo essere paragonati, 
perchè credo che il* suo bilancio sia presso a poco eguale al 
nostro, e non passi gran differenza fra la sua popolazione e 
la nostra, i capi di divisione, che sono colà chiamati diret-
tori, hanno 6 mila franchi, i sotto segretari 5 mila, il che ci 
dorrebbe appunto al livello dei nostri impiegati di grado 
corrispondente, senonchè a Bruxelles un direttore, dopo 10 
anni di grado, è portato a 7 mila franchi ed un sotto-segre-
tario a 6 mila, e tutti gii altri subalterai vanno gradatamente 
d'anno in anno acquistando il diritto ad una soprapaga sino 
all'ammontare dei quinto del loro stipendio, ancorché nei 
quadri del Ministero non si faccia luogo ad alcuna vacanza, 
per il che un impiegato è sempre sicuro di migliorare la sua 
sorte. 

lì regolamento belgico poi accorda dei vantaggi ai funzio-
nari del Ministero da metterli io condizione molto superiore 
a quella dei nostri. Vi è un articolo del regolamento, il quale 
stabilisce le norme dell'amministrazione centrale del Mini-
stero, che permette che si dividano tutti i risparmi della 
categoria Personale che si sono potuti operare nell'anno, e 
questo residuo viene ripartito in ragione dell'importanza dei 
servizi di ciascun impiegato. 

Un altro articolo accorda facoltà al ministro di assegnare 
gratificazioni a quegl'impiegati o gente di servizio -che per 
malattie o in seguilo a disgrazie di famiglia potessero sen-
tirne il bisogno. 

Ma questi confronti potrebbero non bastare da sè soli per 
assimilare i nostri a quelli, se non che mi pare vi siano 
delie ragioni intrinseche e reali per mettere gl'impiegati del-
l'estero in ragione di trattamento al disopra di quelli degli 
altri dicasteri. La natura tutta speciale del servizio in questo 
dicastero esige che si adoperi un maggior numero d'impie-
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gali dotati di specialità ed in grado di divenire impiegati 
superiori. 

Questa dichiarazione, io credo, non ha nulla che possa of-
fendere l'amor proprio degl'impiegati degli altri dicasteri ; 
ognuno riconoscerà che le attribuzioni del dicastero degli 
esteri sono motto più gelose che quelle annesse ad altri Mi-
nisteri; un errore che si commettesse in questo ramo di pub-
blico servizio potrebbe cagionare danni immensi al paese. 

Uno sbaglio di cifra in un'amministrazione finanziaria si 
corregge facilmente; un ordine emanato dall' amministra 
zione dell'interno si può rivocare; un'cpinione legale si può 
rettificare quando si vuole; queste sono cose, per così dire, 
di famiglia; si possono sempre riparare in tempo; ma un di-
spaccio mandato all'estero non sì revoca più ; la nazione ne 
deve subire le conseguenze che possono essere funestissime. 
(Sensazione) 

Si potrà dire: il Ministero è responsabile ; ma, o signori, 
forse che con questa responsabilità la nazione sarà esonerata 
dagl'impegni contratti? Mai no, poiché una volta data una 
parola non si potrà più ritrattare e dovrà essere mantenuta. 
(Segni di adesione) Un trattato una volta sottoscritto legherà 
la nazione per tutto il tempo della sua durata, per quanti pos-
sano essere i danni derivanti alla nostra politica e al nostro 
commercio. 

Quando si vive fuori di una posizione compromettente si 
può credere che la responsabilità è una chimera, ma quando 
uno vi si trova a fronte ne sente tutto il peso, e svaniscono 
allora in faccia all'imponente apparato dei doveri tutte le 
velleità d'amor proprio o di ambizione che possono indurci a 
cercare queste difficil i posizioni. 

Davanti a questi principii, a me pare, cadono tutte le ra-
gioni in contrario dette. Questa stessa responsabilità poi sot-
topone gl'impiegati di questo Ministero ad una certa circo-
spezione che non si esige dagl'impiegati degli altri Ministeri; 
la loro vita è più schiava ed il minimo sospetto od indiscre-
zione influisce sul loro avvenire. Per essi non vi è oramai più 
distinzione alcuna fra i giorni festivi e gli altri giorni della set-
timana, mentre devono sempre trovarsi indistintamente tutti 
i giorni all'ufficio. (Alcune voci: Anche negli altri dicasteri) 

Non tutti: dirò di più, alcuni fra gl'impiegati degli esteri, 
per esempio, quelli addetti all'esame dei giornali, devono 
trovarsi all'ufficio prima delle ore sei della mattina sia d'e-
state che d'inverno, onde avere fatto lo spoglio dei giornali 
prima che giunga il ministro. E poiché si parla di giornali, 
aggiungerò che bisogna fare traduzioni da tutte le lingue, te-
desca, cioè, spagnuoìa, portoghese, inglese, ecc. Infatti, noi 
abbiamo degl'impiegati i quali prestano un tale servizio già 
da 15 anni ed in ogni stagione. 

L'onorevole signor relatore disse che questa differenza 
dev'essere considerata come un privilegio, cui l'opinione pub-
blica pare poco favorevole. In/juesto ¡ni permetterei d'essere 
di un'opinione contraria, poiché a me pare che s'interverte il 
senso dell'espressione privilegio, poiché, se non m'inganno, 
l'espressione privilegio è un'eccezione alla legge comune. 
Ora, quando in tutta Europa, anche nei paesi repubblicani, 
si mantiene un sistema sanzionato dall'opinione universale, 
e quando in tutti i Parlamenti fu decisa una volta per sempre 
la questione, saremmo noi i primi ad introdurre un nuovo 
sistema, noi i primi ad arrogarci i! privilegio, il triste privi-
legio di ferire l'amor proprio d'un distinto corpo d'impiegati 
ai quali la nazione confida il più sacro, il più geloso dei suoi 
interessi e la direzione della sua politica? Quelli che consi-
gliano riduzioni di stipendi non si avvedono forse che si arri-
verebbe in tal guisa ad un risultato diametralmente opposto 

! a quello che essi si propongono? Diffatti quale sarebhe l'ef-
| fette della soverchia modicità degli stipendi annessi a fun 
| zioni per loro natura gelose e delicate? Sarebbe l'influenza 
j esclusiva, il monopolio politico della classe aristocratica, della 
| classe ricca. (Sensazione) 
! La cosa è chiara. Dal momento che un impiegato fornito 
| di capacità e di cognizioni non ritrovasse più nel suo impiego 
! un mezzo di onesta sussistenza, lascierebbe la carriera, la 
! quale per tal modo rimarrebbe accessibile soltanto all'ambi-

zione dei privilegiati dalla fortuna. 
Negli Stati Uniti, dove regna la sì bella e desiata alleanza 

dei principii largamente liberali coll'ordine, gii appuntamenti 
non toccano mai gli eccessi del fasto, della parsimonia; gli 
stipendi colà non sono mai tali da attirare per la loro entità 
la cupidigia dell'ambizioso influente, né da allontanar per la 
loro insufficienza la classe intelligente non provvista di beni 
di fortuna. Diffatti il commesso meno corrisposto a Washin-
gton ha S000 franchi, ed il segretario generale (che è il 
primo capo di divisione, che tiene luogo di primo uffiziale) 
ha 10,000 franchi, in Francia lo stesso commesso avrebbe 
2000 franchi ed il segretario generale ne avrebbe 20,000. 

Guardiamoci, o signori, dall'anneitere a funzioni politiche 
e gelose stipendi minimi, perchè in tal guisa le nostre istitu-
zioni potrebbero correr non lieve rischio. 

Non mancherebbe certamente chi si offrirebbe di servir 
gratis. So che vi furono dei paesi in cui si verificò tal cosa, 
ma quali ne furono i risultati ? Negli ultimi tempi della loro 
esistenza le repubbliche di Genova e di Venezia subirono pur 
esse l'umiliazione d'un Governo gratuito che non tardò a sta-
bilire nell'una gl'inquisitori di Stato, nell'altra il Consiglio dei 
Dieci ! 

La Commissione espresse il voto che venisse considerevol-
mente ridotto il personale del Ministero. Prima che questo 
voto fosse espresso si era pensato ad operare qualche ridu-
zione nel numero degl'impiegati, ma si dovevano evitare due 
pericoli, quello di lasciare scopèrta qualche parte del ser-
vizio e quello di distruggere repentinamente delle posizioni 
acquistate da impiegati integri e distinti. Per altro è neces-
sario di qui stabilire che il numero degl'impiegati attuali è 
ben lungi dal presentare quell'eccedenza che taluni credono. 
Non è forse una giusta base di calcolo il citare i dicasteri 
delle altre nazioni. 

Mi si disse nella Commissione che l'Inghilterra non ha che 
kk o 48 impiegati, e quindi un numero non maggiore del no-
stro ; ma l'Inghilterra ha dei fondi speciali, coi quali paga 
degl'impiegati che prende in via straordinaria, ai quali assi-
cura certamente un avvenire, ma senza dar loro un brevetto 
regio. D'altronde è regola stabilita che tutti i consoli e diplo-
matici inglesi che si trovano in congedo od in aspettativa (ed 
il loro numero è molto grande) sono ammessi colla totalità 
delia loro paga a lavorare al Ministero degli esteri, il che la-
scia campo al Ministero di poter diminuire il numero degli 
impiegati. Costoro che lavorano in via straordinaria al Mini-
stero degli esteri non sono mai meno di dieci o dodici. 

L'Inghilterra poi non ha un'amministrazione molto compli-
cata ; essa ha stabilito una grande semplificazione di carteg-
gio ed una facilità nella spedizione degli affari in tutti i rami 
di servizio, e il motivo di questa spedizione d'affari all'estero 
non è qui il momento di dirlo. Essa dà in un primo dispaccio 
le sue istruzioni ad un ministro o ad un console ; in un se-
condo dispaccio fa qualche osservazione, ed in un terzo manda 
ordini sommari, che sono appoggiati dalle sue flotte, come 
abbiamo veduto in molte circostanze, ed allora il servizio va 
più speditamente. 
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In Inghilterra d'altronde non esiste leva militare, e quindi 
i! Ministero non ha ad. occuparsi di tutta la parte dello stato 
civile all'estero, che i nostri adesso disimpegnano con mol-
tissima esattezza. La Francia ha 80 impiegati al Ministero de-
gli esteri, e noi non ne abbiamo che hh ; ne avevamo 48, ma 
adesso non ne abbiamo che diversità significantissima, 
poiché in Francia l'amministrazione delle poste non dipende 
da quel Ministero. D'altronde, signori, se la natura degli af-
fari trattati da una potenza di primo ordine come è la Francia 
ha maggiore importanza, non richiede per questo un numero 
molto maggiore d'impiegati; ma poi questa importanza è re-
lativa, e per la conservazione dei nostri diritti nazionali al-
l'estero noi ci crediamo in dovere d'impiegare cure eguali a 
quelle che impiegano coloro che reggono i destini dei paesi 
più popolati e più vasti. 

Per trasmettere le istruzioni alle varie legazioni, mante-
nere le numerose corrispondenze coi consolati, per regolare 
la contabilità attiva e passiva del dicastero centrale e degli 
stabilimenti diplomatici e consolari che ne dipendono, per 
tenere al corrente i rapporti coi corpo diplomatico accredi-
tato presso la nostra Corte, noi abbiamo, se non la stessa 
quantità di lavoro che il Ministero degli affari esteri in Pa-
rigi, non mai tanto di meno da contrabbilanciare la grande 
differenza che esiste fra il numero degl'impiegati francesi ed 
il nostro. Le forme costituzionali dello Stato poi contri-
buiscono moltissimo a rendere necessario un aumento di 
personale» 

Io credo che questa considerazione non sia sfuggita alla 
Camera. Mentre queste forme assicurano quella regolarità di 
amministrazione che non hanno sempre in dote i Governi as-
soluti, complicano d'altra parte il meccanismo del lavoro in-
terno. Una decisione che altre volte poteva essere presa da 
un ministro e tosto eseguita da un dipendente, e questa è 
cosa che si vede, trae dietro a sè un corredo di pratiche, di 
consulte o formalità che moltiplicano la corrispondenza ed i 
rapporti tra Ministero e Ministero; questo è un fatto: di 
molti documenti si debbono fare tre, quattro, cinque o sei 
copie; una pratica già compita in uo Ministero che venga a 
subire una qualche modjficaziene in un altro, deve nuova-
mente essere rifatta. Il regio Governo apprezza, quanto ap-
prezzano tutti, i vantaggi dei sistemi liberali, perchè il con-
corso dei lumi delia nazionale rappresentanza solleva la sua 
responsabilità, rinfranca la sua coscienza; ma chi vuole il 
fine deve volere i mezzi, ed un ministro non potrà rispon-
dere verso la nazione dell'adempimento dei propri doveri se 
non è circondato da un numero sufficiente d'impiegati probi 
e intelligenti. Molti volontari stanno ora prestando la loro 
opera al Ministero, e se essi ci togliessero il loro concorso, 
la segreteria dovrebbe subito surrogarli con altri a paga-
mento. 

Dico questo perchè non si creda che il personale sia di 
molto superiore di quello che è richiesto dalla necessità ; tre 
nuovi rami di servizio vennero in questi ultimi tempi ad ac-
crescere ancora il lavoro del Ministero : il primo consiste 
nelle statistiche commerciali, di cui una circolare stata pub-
blicata ordinò la compilazione ai consoli all'estero. 

Da queste statistiche alcuni impiegati speciali estraggono 
delle masse comparate ai lavori da servire di elemento ai 
trattati commerciali che si sarà per concludere. La mancanza 
di questi documenti ci è stata molte volte nociva, per conse-
guenza tatti ne apprezzeranno l'utilità. 

Materia delicatissima poi si è quella della successione dei 
regii sudditi morti all'estero. Da qualche anno si è introdotto 
in questo ramo di servizio una regolarità tale da lasciar poco 
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a desiderare ; è cura del Ministero di tenersi in corrispon-
denza col regio guardasigilli, di trasmettere ai regii consoli 
all'estero le analoghe istruzioni, di raccogliere poscia l'attivo 
dell'eredità e di farla passare ai dicastero di grazia e giustizia 
onde giunga ai legittimi eredi. A questo effetto si tengono 
dei registri coll'esatta descrizione storica di ogni successione 
dal suo aprirsi al completo scarico. Questo occupa almeno due 
impiegati, cosa che prima non esisteva. 

Egualmente delicata materia, come ho detto, si è quella 
dell'accertamento dello stato civile. Nel corso dell'anno si 
ricevone migliaia di atti, di processi verbali da trasmettersi 
in doppio alle autorità competenti, essendo così portato dal 
Codice. 

Il Ministero degli esteri a Bruxelles ha poco meno dei no-
stro numero d'impiegali; ma nel Belgio anche i membri del 
corpo diplomatico e del corpo consolare, in congedo ed in 
disponibilità, possono essere ammessi, anzi sono obbligati a 
partecipare ai lavori dell'amministrazione; il che non accade 
presso di noi dove tutto tutto il lavoro debb'essere disimpe-
gnato dagl'impiegati fissi ; anticamente, è vero, si aveva un 
minor numero d'impiegati, ma non vi erano che tre corrieri 
per settimana, non vi erano servizi di strade ferrate e di 
vapori. 

In oggi questi rapidi ed utili mezzi di comunicazione hanno 
raddoppiato i lavori in ogni dicastero, ma specialmente in 
quello degli esteri. 

Havvi poi un'altra circostanza che io credo non sarà sfug-
gita alla Camera, e che milita anche in favore di tutte le al-
tre amministrazioni, ed è quella dell'obbligo di far parte 
della guardia nazionale. (Movimento a sinistra) Dacché esiste 
questa nobile istituzione, il personale di ogni amministra-
zione ha sentita la necessità di un proporzionale incremento. 

Calcolando, termine medio, che il milite sia chiamato sotto 
le armi quindici volte ali'anno (ed è ii meno che si possa dire, 
anche ammettendo che non comparisca alle parate), si do-
vrebbe aumentare per questo solo titolo il personale di uno 
ogni Ministero di ogni 24 ed anche in proporzione maggiore 
io certe circostanze. 

Molti impiegati si lamentano (ed è un fatto) dell'obbligo di 
questo servizio, perchè realmente nell'attuale insufficienza 
del personale riesce poco conciliabile cogli altri loro doveri. 

Guardiamoci bene, o signori, dall'aggravare di troppo gli 
impiegati onde non far loro prendere in avversione una Co-
stituzione che, nata colle nostre libertà, è chiamata a pro-
teggerle ; solleviamo per quanto è possibile gl'impiegati nel 
loro lavoro affinchè possano compiere i primi doveri di citta-
dino senza dar mai cattivo esempio di una renitenza quando 
debbono vestire le onorate assise della guardia civica. 

Si pensi che con ciò si renderà anche meno duro alla no-
stra truppa il servizio cui è soggetta, e le si lascierà così 
maggior tempo per Istruirsi negli esercizi militari. Si pensi 
che per tal modo soltanto si può accelerare l'epoca della ri-
duzione dell' armata , fonte la più grande di economie, 
quando per altro le circostanze politiche d'Europa il per-
mettano. 

Nella relazione si è parlato pure di diminuire ii numero 
dei corrieri di Gabinetto. 

TIIÌKRI O WA Domando la parola sull'ordine della discus-
sione. 

PRBSIOKKT«:. Pregherei il signor commissario di atte-
nersi soltanto a considerazioni generali, a queste solo avendo 
tratto la proposta del deputato Lorenzo Valerio. 

CBRS&IJ'TS, regio commissario. Ho creduto di dover ac-
cennare a queste cose, perchè anch'esse possono in certo 
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modo riferirsi alia discussione generale ; dei resto mi pare 
di aver risposto abbastanza alle questioni a me riguardanti. 

pmesiidbhite. Mi si permetta che per istabilire l'ordine 
nella discussione lo dica poche parole intorno alla proposta 
del deputato Valerlo Lorenzo, 

Sono cinque ìe proposte fatte dall'onorevole deputato Va-
lerio Lorenzo come questione preliminare, ed a quattro di 
queste si additano le osservazioni del deputato Rosellini. 

La prima delle proposte Valerio è quella relativa all'e-
guaglianza, alla parità degli stipendi fra gl'impiegati della 
azienda degli esteri e quelli degli altri dicasteri, onde mi 
pare che possa trovar luogo realmente nella discussione de-
gli articoli della prima categoria dove si viene ad esaminare 
il personale in ciascun Ministero, e lo stipendio che a questo 
personale è applicato ; dimodoché io credo che prima d'inol-
trarsi in questa discussione si debbi esaminare la proposi-
zione eccitata dal deputato Rosellini, se, cioè, le questioni 
poste dal deputato Valerio non possano trovar sede nella 
discussione della legge Demarchi. 

VAfĉ isa® ii. Il signor deputato Rosellini, se ho ben ca-
pito, non ha fatto veruna proposizione. 

Una voce. Ha fatto una osservazione. 
vasj®bb® s>. Ha fatto una osservazione, ma non ha far-

molata verona proposizione di sospendere l'approvazione 
delle mie proposte. 

In quanto poi alla prima di esse, quella delia parità degli 
stipendi, lo chieggo che le sia mantenuto il carattere di pro-
posizione preliminare, appunto per toglierle ogni ombra di 
odiosità che altri potrebbe scorgervi ove fosse solamente ap-
plicata agl'impiegati del Ministero degli esteri. È una parità 
che io chieggo fra tatti gl'impiegati dei vari dicasteri; forse 
non vi saranno altre disparità che questa ; ma io dichiaro 
averla domandata non in odio degl'impiegati del Ministero 
degli esteri, ma per quel principio d'eguaglianza che è vomta 
dallo Statuto. 

ara assvKii. Prendendo la parola sull'ordine della discus-
sione. io dico sin d'ora eh'io considero là proposta fatta dal 
deputato Valerio Lorenzo come prematura, e che conseguen-
temente è tale da non potersi per ora prendere in conside-
razione, A questo riguardo, come presidente della Commis-
sione del bilancio , debbo dare alcune spiegazioni alla Ca-
mera. 

La Commissione del bilancio avrebbe creduto mancare al 
suo dovere e non corrispondere alla fiducia che la Camera ha 
riposta in lei, se non si fosse preoccupata realmente delle 
questioni gravissime che nascono dipendentemente appunto 
dal cumulo di impieghi, dai maggiori assegnamenti e dalle 
pensioni vitalizie di cui fruiscono impiegati che hanno un'al-
tra retribuzione, ed a questo riguardo era sua intenzione di 
formolare una serie di risoluzioni e di sottoporle alla Ca-
mera ; ma siccome esisteva la proposta fatta dall'onorevole 
Demarchi, la quale era in discussione presso una Commis-
sione, così la Commissione del bilancio ha creduto che per 
non fare proposizioni che venissero poi ad essere io opposi-
zione con quelle fatte da quella Commissione, e per non im-
pegnare la Camera in una discussione sulla quale avrebbe 
dovuto rivenire, si dovesse aspettare che la proposta Demar-
chi fosse formolata e venire poi a fare quelle altre proposi-
zioni che sarebbersi reputate necessarie in analogia ed a 
sviluppo della proposizione Demarchi di cui l'onorevole Ro-
sellini ha oggi dato lettura alia Camera. Quindi io crederei 
che fosse per ora inconveniente di prendere una risoluzione 
su tutte le questioni proposte dall'onorevole deputato Va-
lerio, e che sarebbe meglio che la Camera sospendesse le ri-

soluzioni a questo riguardo, in vista della proposta che la 
Commissione del bilancio non mancherà di fare dipenden-
temente, come dissi, alla proposizione fatta dal deputato 
Demarchi. 

s&osKiiiiisia, relatore delia legge proposta dal deputato 
Demarchi per la limitazione degli stipendi e delle pensioni, 
10 debbo insistere nelle osservazioni da me fatte poco fa : io 
dico che se la Camera discutesse immediatamente le questioni 
poste innanzi dal deputato Valerio, e le risolvesse col suo 
voto, la proposta Demarchi non solamente ne verrebbe pre-
giudicata, ma non troverebbe più luogo, a meno che la Ca-
mera non volesse discutere due volte una cosa medesima. 

Ho già osservato che la proposta Valerio e il progetto De-
marchi hanno in sostanza il medesimo scopo; anche la pro-
posta Demarchi préscrive che si nomini immediatamente una 
Commissione, la quale riformi la pianta degl'impiegati di cia-
scun dicastero, di ciascuna azienda, ponendo il numero loro 
in ¡stretta relazione coi veri bisogni del pubblico servizio ; pre-
scrive inoltre che per ciascun impiego si determini con norme 
stabili lo stipendio di attività e la pensione di ritiro, avuto 
principalmente riguardo all'importanza delle funzioni ; pre-
scrive infine che questa Commissione presenti entro il più 
breve termine possibile una legge sui cumuli, la quale avrà 
per necessario effetto di abolire gran parte di quegli abusi 
che a buon diritto si lamentano, così spariranno i tratteni-
menti, i maggiori assegnamenti, gli appendizi, ecc. 

Egli è ben vero, come ricordava adesso il deputato Vale-
rio, che in proposito della proposta Demarchi io avvertii che 
ella è espressa in termini assai generali e che non pregiudica 
per niente le questioni secondarie di applicazione ; essa non 
dice, a cagion d'esempio, in che modo saranno formate le 
piante degl'impiegati di ciascun dicastero; non dice qua! 
sarà la misura degli stipendi e delle pensioni assegnate a eia-
schedun impiego e come saranno legittimamente acquistati i 
titoli a queste pensioni medesime ; tutte queste questioni 
particolari restano intatte ; la proposta Demarchi non le con-
templa, ed è ragionevole che le lasci in disparte; essa si li-
mita ad enunciare le massime generali che debbono regolare 
questa materia ; ma anche le proposte del deputato Valerio, 
almeno le quattro prime, sono affatto generiche; esse for-
mano un coni plesso di provvedimenti, che equivale ad una 
vera riforma amministrativa ed economica. Queste proposte 
sono dunque gravissime ed è questa una ragione di più per 
astenersi dal discuterle immediatamente. Appunto perchè le 
proposizioni sono Importanti, deve ciascun deputato pigliarsi 
11 tempo necessario a meditarvi sopra. 

L'onorevole deputato Valerio avrebbe dovuto, a tenore del 
regolamento, cominciar dal deporre le sue proposte sul banco 
della Presidenza perchè facessero il loro corso ordinario ; ma 
abbiamo già un'altra proposta presso a poco identica, quanto 
allo scopo, quella, cioè, dell'onorevole deputato Demarchi ; 
questa proposta fu già presa in considerazione, fu discussa 
negli uffizi, fu esaminata da un'apposita Commissione, la 
quale preseti!ò quest'oggi medesimo la sua relazione. Parmi 
adunque che sfa il caso di rimandare la discussione delle pro-
poste Valerio al giorno che alla Camera piacerà di statuire 
per la discussione de! progetto Demarchi. 

E qui mi credo in debito di rinnovare la preghiera da me 
fatta in principio, prego, cioè, la Camera a voler decretare 
d'urgenza la discussione di quel progetto, e gl'incidenti di 
questa seduta dimostrano che quella mia domanda era vera-
mente fondata. 

i»»iisa»®!iTsgs Sull'istanza dell'urgenza credo che sia già 
stato deciso che si sarebbe fatta stampare la relazione, e sic-
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come già deliberò la Camera che dovessero farsi delle sedute 
straordinarie per le leggi che non entravano nelia discussione 
del bilancio e delle leggi di finanza, si potrebbe fissare questa 
seduta straordinaria, essendo che domani o posdomani sarà 
stampala la relazione. 

Il deputato Rosellini ora proporrebbe di differire la discus-
sione della proposta preliminare del signor Valerio all'epoca 
della discussione della legge Demarchi. 

Domando se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
ROSEE.I.IN«, Prego la Cameta ad osservare che la mia 

proposta è che si fissi d'urgenza la discussione. 
f k k s i d e n t k : . Domanderò al deputalo Sappa se intende 

parlare sull'ordine della discussione. 
sai»i»as relatore. Parlerò sulla questióne che si sta agi-

tando. 
Io credo che nessuno possa porre in dubbio che la Com-

missione si sia penetrata delle ragioni che vennero esposte 
dal deputato Lorenzo Valerio e di quelle relative allo scopo 
che ha la proposta Rosellini. La Commissione ha preso ad 
esame tutti i punti toccati dal deputato Lorenzo Valerio, ed 
ha espresso l'opinione che d'or innanzi gli abusi a cui egli 
accenna dovessero cessare, ma però non ha potuto sicura-
mente venire individualmente ad applicare questo principio 
che ha espresso nella sua relazione. L'applicazione di questo 
principio ha creduto fosse opera appunto della Commissione 
a cui necessariamente si riferisce la proposta Demarchi, cui 
accenna il deputato Rosellini. Ma intanto, siccome la Com-
missione del bilancio credeva che questo principio si dovesse 
attuare sin d'ora per la parte che era possibile in tutte le cate-
gorie che presentavano alcuni di questi che chiamerò abusi, 
ha proposto delle economie, e ciò appunto per significare che 
sin d'ora credeva che la Camera dovesse esprimere un voto. 
Io faccio adunque istanza perchè queste questioni si risolvano 
nel senso che la Commissione ha proposto. 

Mi pare che il deputato Valerio dovrà in tal modo pari-
mente tenersi per soddisfatto, perchè egli potrà ritenere chele 
sue proposizioni sono sia d'ora approvate, perchè la questione 
attuale, sebbene esclusivamente relativa al bilancio degli 
esteri, la Camera, applicando questo principio adesso al bi-
lancio degli èsteri, dimostra certamente che adotta il si-
stema proposto dal deputato Valerio anche per gii altri bi-
lanci. 

p k b s i d k n t b . Il deputato Sappa propone adunque una 
risoluzione speciale, la quale sarà deliberata dalla Camera, 
venendo il caso di ciascuna categoria dei bilancio, ma non 
propone la risoluzione d'alcun principio di massima generale 
preliminare, come propone il deputato Valerio. 

SAJPVA., relatore. Io non credo che si debba adesso la Ca-
mera preoccupare di principii generali, e ripeto che questi 
principi! generali furono presenti alla Commissione neli'e-
same che ha fatto dei bilanci, e ch'essa li ha già applicati 
nelle parti che essa ha creduto possibili, avuto riguardo alle 
circostanze, perchè gli abusi non si possono tutto ad un tratto 
far cessare. Si è pure considerata l'epoca in cui il bilancio 
sarebbe staio approvato, ed io credo in conseguenza che 
quando la Camera adotti la proposta della Commissione, 
verrà già in fatto ad entrare nel sistema che fu espresso dal 
deputato Valerio. 

jpkesioksìtk . Comunque sia, vi sono due proposte: vi 
è la proposta del deputato Valerio, che è di far deliberare 
dalla Camera preliminarmente in massima un principio che 
debbe applicarsi a tutti bilanci ; vi è la proposta del deputato 
Rosellini, il quale vorrebbe che la risoluzione di questo prin-
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cipio preliminare trovasse luogo nella discussione della iegge 
Demarchi. Egli unisce a questa sua idea anche l'istanza per-
chè la legge Demarchi sia dichiarata d'urgenza. 

vjLLiìHio Vj. ¡o temo forte che da un concerto generale 
si venga qui ad un completo sconcerto, e dubito che la mia 
proposta, accettata dapprima per amore, direi quasi, plato-
nico, quando divenga positiva, sia respinta. (Sensazione) 

Io quindi vengo a rimettere la questione come la ho collo-
cata, perchè amo che i conti sieno chiari e nette le posizioni. 
Io ho detto che per poter venire ad un serio esame del bi-
lancio, ed affinchè questa discussione non venga ad accre-
scere le nostre divisioni, le quali pel paese sono già troppe, 
era necessario che si cominciasse a stabilire cinque solu-
zioni di massima, le quali, servendo di nonna alla Commis-
sione del bilancio ed alla Camera, avrebbero di molto facili-
tata la discussione. Gli oratori che presero ia parola in prin-
cipio della discussione, e specialmente il signor ministro del-
l'interno, dichiararono che accettavano questo principio. Ora 
che si tratta di venire alla sua applicazione in un modo, od 
in un altro, tutti i deputati della destra e dei centro sinistro 
lo combattono. 

Mi si dice che bisogna aspettare la legge Demarchi. Ma io 
rispondo: se queste massime sono buone, non deve importare 
che derivino dalla mia proposta, o dalla legge Demarchi. Se 
questa porterà qualche cosa di più utile di quello che noi 
avremo sin d'ora stabilito, tanto meglio; ma intanto comin-
ciamo sin d'ora ad applicare ciò che vi può essere di buono 
pel bilancio del 1850. Se noi aspettiamo la discussione della 
legge Demarchi, dato anche che questa venga dichiarata d'ur-
genza, che cosa ne avviene? Ne avviene che oggi o domani 
entreremo nella discussione del bilancio degli esteri, e che 
non avremo ancora prestabilite quelle norme, le quali tutta 
la Camera ha già riconosciute utili e praticabili a questo bi-
lancio che stiamo per discutere, onde io credo che la proposi-
zione sospensiva in favore della legge Demarchi sarebbe in 
opposizione al principio che spinse l'onorevole proponente a 
presentare il progetto medesimo per ben quattro volte, cioè, 
produrrebbe un effetto contrarso, ed almeno pel bilancio del 
Ì850, invece di promuovere aiuterebbe a respingere la desi-
derata economia. 

Risponderò ora, se la Camera lo crede opportuno, al regio 
commissario. N 

PHKSioKS'S'ii. Sarebbe più opportuno di eliminar prima 
la questione di principio. 

su i i i s. La proposta Demarchi riguarda sostanzialmente al 
maximum degli stipendi, e l'altro delle giubilazioni, e per 
unire i principii del deputato Valerio colla legge Demarchi, 
bisognerebbe che la medesima si allargasse nei suoi articoli. 

In questo allargamento non so come si possa introdurre la 
parificazione domandata per gli stipendi degli ufficiali del 
Ministero degli esteri e degli altri dicasteri, e tanto meno so 
comesi potrà introdurre l'abolizione degli stipendi d'aspet-
tativa, il quale stadio di stipendi è uno stadio intermedio tra 
i! servizio attivo e la giubilazione. 

Mi pare quindi che nella legge Demarchi non si possano 
contenere le proposte del deputato Valerio, e che anche qua-
lora siano accettati i principii del deputato Valerio rimarrà 
pur sempre la sostanza della legge Demarchi, la quale sta-
bilisce la massima degli stipendi e la massima delle giubi-
lazioni. 

Io sostengo pertanto che la legge Demarchi è affatto di-
stinta dalle proposte del deputato Valerio, e che non debbono 
l'una coll'aìtra confondersi. 

Faccio osservare alla Camera che o la propo-
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sta Demarchi si vuole considerare come una mera massima, 
o come una legge dello Stato: se si vuole considerare come 
una mera massima, allora per me tanto vale il discutere o 
quella proposta di legge, o le proposizioni Valerio : quindi 
accetto o l'una o l'altra; solo do la preferenza a quella che 
può prima venir posta in discussione. 

Se invece si volesse considerare la proposta Demarchi 
quale legge dello Stato, allora bisogna attendere che essa sia 
sancita dagli altri due poteri dello Stato, quindi correre pe-
ricolo di non poter più in tempo discutere il bilancio: io ho 
fatto quanto stava in me per portare la Camera su di questa 
discussione, e perciò debbo combattere la proposizione Ro-
sellini, quando intenda di valersi delle massime ohe saranno 
adottate nella proposta Demarchi, ove si debba attendere che 
sia ridotta in legge per applicarla al bilancio del 1850. Se 
poi intende valersi della sola discussione per adottarne le 
massime, io sono pronto ad accettarla ove questa discussione 
possa essere fatta più prontamente: dico più prontamente 
perchè non ignora la Camera che soli due giorni sono fissati 
alla discussione di questo bilancio per ogni settimana, e sic-
come forse nella seduta di domani non potrebbe essere ulti-
mata la discussione sulle proposte Valerio, la quale dovrebbe 
poi tramandarsi ad altro lunedì ; ed invece la Camera po-
trebbe fissare la discussione della legge Demarchi in questa 
settimana, ed in questa cadendo poco presso in discussione 
le stesse massime, noi potremmo lunedì prossimo trovarsi 
in condizione di venire alla discussione e votazione delle cifre 
di questo bilancio, che è il beneficio pratico che da noi at-
tende la nazione. 

In quanto alle proposte Valerio, io le credo giuste non solo 
in sè, ma trovo anche regolare, prima di entrare nella di-
samina dei molteplici capitoli di un bilancio, che il Parlamento 
ponga a sè stesso delle norme onde procedere più ordinati 
nella discussione: ma io lo inviterei a ritirarle perchè ìemo 
che questa discussione possa farci perdere un tempo pre-
zioso, perchè non possono a meno che ridestare delle suscet-
tibilità, e quindi rendere effimera quella concordia che sul 
principio della seduta ho sentito enunciare su tutti i banchi 
della Camera. 

Io ho tanto poca fiducia in questa concordia, che d'altronde 
tanto desidero, che non vorrei vederla svanire così presto, e 
vorrei ci fosse profittevole per applicarla alle cifre, giacché 
è qui che io mi convincerò se veramente siamo lutti d'accordo 
in un pensiero, quello cioè dì sgravare dalle spese inutili ed 
ingiuste i contribuenti ai quali si vogliono imporre nuovi 
carichi. Faccio per ultimo considerare che se gli onorevoli 
Rosellini e Valerio ritirassero le loro proposizioni, noi po-
tremmo subito passare alla discussione delle cifre, ed appli-
cheremmo quelle massime stesse sulle quali si vuole ora di-
scutere : e la Camera sarebbe abbastanza logica per applicare 
agli altri bilanci quelle stesse massime che col fatto ora ap-
plicherebbe ia questo che ci è sottoposto dal ministro degli 
esteri. (Segni di approvazione) 

ROÉSEiiiiiwi. Comincierò per rispondere al deputato Sulis 
che egli non si è fatto una chiara idea dello scopo della pro-
posta Demarchi. 

Egli dice che questa proposta non ha in sostanza altro og-
getto che quello di stabilire un massimo per gli stipendi e 
per le pensioni. Il deputato Sulis è in errore: io lo posso as-
sicurare che la limitazione degli stipendi e delle pensioni è 
la parte meno importante della proposta Demarchi : ancor-
ché questa parte venisse tolta, l'essenza della proposta ri-
marrebbe intatta. Del resto, accennai testé quali siano gli 
oggetti ai quali ella si riferisce, e non occorre il ripeterlo. 
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Rispondo poi all'onorevole deputato Mellana che la propo 
sta Demarchi, ove sia approvata dalla Camera, potrà tor-
narci utilissima anche prima di avere ottenuto la sanzione 
degli altri due poteri dello Stato ; avremo così il vantaggio 
di esserci frattanto messi d'accordo sopra alcune massime 
importantissime che potremo applicare al bilancio. 

Dirò finalmente all'onorevole deputato Valerio che egli ha 
dimostrato di non aver ben intese le mie parole, lo nulla 
dissiche mi dimostrasse avverso alle sue proposizioni, mi 
dichiarai anzi favorevole alle medesime fin dal principio della 
discussione; ma, come relatore della Commissione incaricata 
dell'esame della proposta Demarchi, io non poteva, nè dovea 
tacere, massime in assenza dell'autore di quella proposta, 
quando un altro deputato mostrava di voler quasi annullare 
il lavoro di essa Commissione col farsi autore ad un tratto di 
una proposta equivalente. 

Farò in ultimo un'osservazione, la quale potrebbe, a quanto 
mi sembra, conciliare le diverse opinioni. Noi non ci dob-
biamo occupare del bilancio che nel resto della tornata di 
quest'oggi e in quella di domani : mercoledì ricomincia la 
discussione sulle leggi di finanza. Il bilancio non ritornerà 
che nella settimana ventura : ancorché non si risolvano im-
mediatamente le questioni poste dal deputato Valerio, si po-
trà senza inconveniente alcuno passare alla discussione del 
bilancio, riservando per ora le categorie che concernono gli 
stipendi e le pensioni, e prendendo a discutere le altre cate-
gorie. Intanto, se la Camera adotta l'urgenza per la discus-
sione della proposta Demarchi, giovedì o venerdì ci potremo 
occupare di questa proposta medesima, risolveremo le que-
stioni in essa contenute, e lunedì della settimana ventura po-
tremo applicare le massime così stabilite alla discussione del 
bilancio. 

PRE8IDBNTS. Le ultime osservazioni fatte dal deputato 
Rosellini mi pare che risolvano la questione. Si tratta di sta-
bilire il modo secondo cui le massime proposte dall'onorevole 
deputato Valerio possano venir meglio applicate in quelle 
parti che paiono da accettarsi La legge Demarchi tende so-
stanzialmente al fine stesso di quella. Potrebbesi pertanto, 
destinata una delle tornate della sera alla discussione della 
legge Demarchi, venire sin d'ora, senz'altro indugio, a quella 
del bilancio degli esteri. 

v a u b r i o Sì. Io credo che il metodo proposto dai signor 
Rosellini, e patrocinato dal signor presidente, è intieramente 
erroneo; è impossibile che la legge proposta dal deputato 
Demarchi possa produrre un effetto efficace, quale produr-
rebbe l'aceettazione delle cinque massime da me proposte. 

La legge Demarchi debb'essere legge dello Stato e quindi 
dev'essere discussa dalla Camera, andare al Senato, e forse 
ritornare alla Camera (secondo la consuetudine invalsa, giu-
sta la quale, quasi tutte leggi ci vengono rimandate); dunque 
è impossibile che la legge Demarchi giunga in tempo utHe 
ad esercitare un'azione bastantemente efficace sulla discus-
sione del bilancio degli esteri del 1850. 

Intanto, che cosa accade? Si aprirà la discussione della 
legge senza che vi siano massime prestabilite; ed ecco pre-
sentarsi tutte e cinque le questioni che io ho presentate alla 
Camera, presentarsi ad una ad una sul bilancio degli esteri, 
venire il danno che io ho accennato e che cerco di sfuggire, 
cioè di trattare come quistioni di persone quelle che dovreb-
bero trattarsi e risolversi come massime generali. In prova 
di ciò io citerò le parole del signor commissario del Governo, 
il quale, combattendo la mia prima proposizione, e applican-
dola al bilancio degli esteri, venne a far paragone tra dica-
stero e dicastero, tra chi lavora di più e chi lavora di meno5 
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t ra chi abbia p iù e chi abbia m eno cap acit à; quest ioni d e l i-

ca te, per icolose, le qua li non hanno ancora p rodot to tu t ti i 

danni che io ho accen n at i, ma che li p rodu r ran no quan do si  1 

ver rà alla soppressione delle paghe di a sp et t a t iva, degli s t i-

pen di cu m u la t ivi, ecc. Io non veggo ch e, accet tan do qu este 

m ie p roposte, poiché sono r icon osciu te bu on e, ven ga a m e-

nom arsi la legge Dem ar ch i, esse ci ser vir an no di n orma n ella 

d iscussione che abb iamo in com in ciata e che con t in u er emo 

dom an i. 

In tan to ver rà la legge Dem archi ; se sarà buon a, sarà cer-

tam en te accet ta ta, e a suo tem po una legge dello Stato sarà 

app lica ta, non a qu esto, ma a tu t ti i b i lan ci; ma in tan to, 

come ho d et t o, n ella d iscussione del b ilancio che sta per co-

m in ciare noi avr emo delle n orme ut il i e p ron tam en te a p-

p licab ili ; a lt r im en ti noi en t r er emo in un vespa io, dal qua le 

ci sa lvi Idd io. 

© AJùVA«aio, m inistro dell'interno. Io vor r ei ch ied ere 

an zitu t to al sign or depu ta to Va ler io se fu suo in ten d im en to, 

quan do propose queste sue m assim e, di fa rne P im m ed ia ta 

app licazion e. 

W i l E R I O li. Sì. 

m inistro dell'interno. In tal caso io gli os-

ser verò che codesta im m ed iata app licazione non can serà per 

n u lla i per icoli che egli in ten deva di evit a r e. Per esem p io, 

che io d ica ai n uovi im p iega t i: l ' im p iego che sta per esservi 

concesso non ha p iù annesso quell'assegn am en to che p r ima 

a vea, non c'è d i ffico lt à ; ma gravissima in vece la t r over ei 

laddove si t ra t tasse di r idu r lo a qu ell ' im p iega to che lo gode 

da lun go tem po, in con form ità dei r egolam en ti in vigore a l-

l'epoca nella qua le ch iedeva ed ot ten eva il ser vizio, p r oba-

b ilm en te in vista appun to di qu ello st ipen d io. È non credo 

che la Cam era voglia qu este con seguen ze (Rum ori in senso 

diverso), od a lm en o, se lo vu o le, d 'uopo è che aper tam en te 

10 d ich iar i. Ebbene sarà necessar io che pr ima di fa r lo ci pensi 

ser iam en te, giacché per quan to da ta luni si p reten da che non 

è una quest ione di per son a, le fam iglie, le quali ved ran no 

da queste im p r eved u te r iduzioni can giata la loro posizion e, 

dovran no pu re di n ecessità fa rne una quest ione di person e. 

Chè im pér tan lo si p ropon gano m assime gen era li da ap p li-

carsi in fu t u r o, io volon t ieri assen to ; ma se si voglia fa rne 

un ' im m ed ia ta app licazion e, io r am m en terò alla Cam era che 

sono da osservare le n orme della equ ità , che è da r ispet ta re 

11 p r escr it to della g iu s t i z ia . .. che regola cap ita le di giust izia 

è la non r et r oa t t ività della legge. 

s i s e o. La d ifficolt à sollevata dal m in ist ro dell' in ter no si 

r isolve facilm en te, pu rché si d ist inguano le spese ordinarie 

dalle spese straordinarie : su questa d ist inzione debbe essere 

ch iam ata l'a t ten zione della Cam era. 

Noi abbiamo un passato dal qu a le non possiamo svin co-

larci : è una ered ità on erosa che non possiamo r ipud ia r e. Ma 

nello stesso tem po abbiamo un avven ire al qua le dobbiamo 

p r ovved er e. 

In quan to a questo avven ir e, è d 'uopo ch 'esso sia r egola to 

secondo le m iglior i n orm e. Noi dobbiamo en t r a re in uno stato 

assolu tam en te n orm ale Bisogna d ispor re in modo che non 

vi sia che il n um ero di im p iegati n ecessar io, e che questi 

im p iegati si r et r ibu iscano soltan to in quella m isura che sia 

p iù con ven ien te. 

Ora, se da queste d isposizioni avver rà che a lcune posi-

zioni ne siano p r egiu d ica t e, la Cam era n a tu ra lm en te avrà 

quei r igu ar di che saran no equi e r agion evoli. Ma questi ri-

guardi non possono in flu ir e su lle spese ordinarie ; sono ca-

r ichi straordinarii per cui si pot rà fa re una categor ia sp e-

cia le. 

La proposizione Va ler io non con tem pia le spese straordi-

narie, r igu ar da le spese ordinarie. 

Ved iamo dun que se, p r ima di en t r a re a d iscu tere queste 

spese ordinarie, non sia con ven ien te decidere in modo p r e-

lim in are qua lche quest ione di m assim a. 

Nel fondo, il solo che si oppon eva a questa p roposizione si 

era l'on orevole Rosellin i, ma questa sua opposizione non ha 

p iò lo stesso cara t tere dopo le u lt ime sp iegazioni da lui d a te. 

Egli in ten de che si esaur isca la d iscussione della legge De-

m arch i, p r ima che siano p resi ad esame quei par t icolari a r-

t icoli del b ilan cio che r ester ebbero colp iti da lle d isposizioni 

di quella legge. È an che qu esto il sen t im en to espresso dal 

s ign or p residen te. In questo m odo mi pare che pot rem mo 

tu t ti essere facilm en te d 'accordo. Nel d iscu tere la p roposta 

Dem ar ch i, la Cam era può avere un dopp io scopo, quello cioè 

di vota re una legge la qu a le ha b isognò della sanzione degli 

a lt ri p ot er i, e quello ancora di stab ilire una norma che ab-

bia da ser vire sen z'a lt ro di gu ida alla Cam era stessa n ell 'e-

sercizio u lter iore delle sue a t t r ibqzion i, perchè cer tam en te è 

n elle a t t r ibuzioni della Cam era l'accon sen t ire o no a lle spese. 

Quando si volesse fa re una spesa che alla Cam era sem brasse 

scon ven ien t e, ciò non si p ot r ebbe cost it u zion a lm en te. La 

Cam era è sovrana in m ater ia di spese. Gli a lt ri poteri avr eb-

bero bensì la facoltà di opporsi a spese che fossero da essa 

vota te, ma non mai quella di or d in are delle spese che non 

siano state da essa assen t ite. Spet ta dun que in dub itab ilm en te 

alla Cam era il d ir it t o di d eter m in a re le r egole secondo le 

quali essa in tende di eser cita re i l veto ch 'essa può sem pre 

in ter por re in m ater ia di spese. Nien te si oppone n el caso a t-

tua le a che nella votazione dei b ilanci passivi essa r egoli q u el 

suo veto in con form ità delle deliberazioni che si saran no da 

essa date nella d iscussione della legge Dem archi ; solo a e l-

l'adot tare la proposta in u lt imo form olata dal sign or Rosel-

lin i si t r over ebbe qua lche d ifficoltà, se si t rat tasse di en t r a re 

subito nella d iscussione specia le della legge che con cer ne il 

b ilancio passivo del Min istero degli ester i, perchè ver am en te 

t rovo ben pochi ar t icoli in quel b ilan cio che non appar ten-

gano in qualche modo agii st ipendi o a lle pen sion i. Pare dun-

que che la proposta Rosellini conduca n ecessar iam en te a lla 

con seguen za che b isogn erebbe sospen dere la d iscussione di 

questo b ilancio degli ester i. Non vi ha via di m ezzo : o si vu o le 

en t r a re nella d iscussione di queste b ilancio im m ed ia tam en te, 

ed a llora n atu ra lm en te bisogna r isolvere le m assime gen er a li 

che si debbono esegu ire in questa d iscussione ; oppu re si 

vuole che queste m assime siano r isolte in occasione della d i-

scussione della legge Dem ar ch i, ed a llora b isogna sospen dere 

la d iscussione specia le degli a r t icoli di questa legge che con -

cern ono il b ilan cio passivo degli ester i. 

P H S S i D i N i K. La parola è al signor Pa llier i. 

p a I ì U k r i Ciò che io in ten dea d ire quan do ho ch iesto 

di par lare ven ne già osservato dagli on orevoli s ign ori Mei-

lana e Loren zo Va ler io. Io non voleva che far n otare l'essen-

zia le d ifferen za esisten te fr a la p roposta del depu tato Dem ar-

ch i, che è un p roget to di legge, e le p roposte del depu ta to 

Va ler io, le quali avr ebbero im m ed ia ta app licazione ai t r ed ici 

b ilan ci passivi, di uno dei qua li già abbiamo la relazione sot-

t 'occh io. 

La proposta Dem archi non pot rà avere efficacia, né p r o-

d u r re quei r isu ìtam en ti che ha in m ira, fuorché quan do sia 

adot tata da questa Cam era e dal Senato e sanzionata dal Re ; 

in vece le r isoluzioni p resen ta te dal s ign or Va ler io sor t ir eb -

bero i n d i ca m e n te il loro effet to, lo por to qu in di op in ione 

che convenga passare sen z'a lt ro alla d iscussione delle p r o-

poste m edesime del deputato Va ler io. Niuno p iù di me d esi-
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dera che venga nel più breve termine possibile ridotta in 
legge e posta in esecuzione la proposta dell'onorevole signor 
Demarchi ; ma chiunque ponga mente alla lentezza con cui 
agisce la macchina legislativa quando sta divisa in tre parti, 
le quali sono talvolta discordemente attivate al punto in cui 
si trova la presente sessione, ed alla quantità e qualità dei 
nostri lavori legislativi non può sperare di vedere presto 
tale proposta adottata, nè certamente che sia portata a com-
pimento nel corso di questa sessione. Laonde, ritenuta l'im-
mediata utilit à ed applicabilità che avrebbero le proposte del 
signor Valerio, opino che debbasi anzi tutto discutere e de-
liberare sulle medesime. 

presidente. La parola è al deputato Cavour. 
Varie voci. Ai voti ! ai voti ! 
CàvoGH. L'onorevole deputato Valerio ebbe a dirci che 

dopo le proteste di concordia pareva fosse per nascere una 
completa discordia, e soggiunse che egli amava i eonti chiari 
ed io lo accerto che non meno di lui io, e con me, credo, g!i 
onorevoli miei amici politici amiamo i conti chiari e spero di 
poterlo in poche parole dimostrare. 

La differenza che passa tra l'opinione emessa dal deputato 
Valerio e quella del deputato Roseliini ed alcuni altri , che 
parlarono in questo senso, si è che essi credono che si debba 
aspettare maggior utilit à pratica dalla discussione della pro-
posta Demarchi che dalla proposta Valerio, ciò che io credo 
possa facilmente venir provato. 

L'enunciazione delle proposte dell'onorevole deputato Va-
lerlo avendo incontrato l'approvazione generale, alla quale 
io vo lieto di poter prendere parte, egli ha creduto che nulla 
sia più facile che tradurl e in forinole applicabili a! bilancio 
attuale: ma qui appunto, a mio avviso, sta l'errore. Si è as-
sentito, gli è vero, il principio in massima, in teoria; ma 
nell'applicazione sorgeranno gravi e numerose le difficoltà 
alle quali a prima giunta neppur si pensa. In prova io ad-
durrò un esempio che credo sarà apprezzato e dal deputato 
Valerio e dal deputato Iosti. 

Siamo d'accordo o almeno io credo che ad una grandis-
sima maggioranza la Camera consenta nell'opinione che si 
abbia a stabilire l'uniformit à degli stipendii tra i varii dica-
steri, e per fermo la Commissione del bilancio fu quasi una-
nime su questo punto, il quale inoltre non ha incontrata una 
seria opposizione nella Camera. Il signor ministro dell'interno 
ci ha fatta un'osservazione che ha molto peso. Egli, cioè, ha 
notato che se è opportuno che gl'impiegati aventi Io stesso 
grado abbiano nelle stesse condizioni lo stesso stipendio, è 
per altro parimente giusto che chi percorre una carriera nella 
quale non vi è avanzamento di grado, possa, dopo un dato nu-
mero di anni, essere rimunerato con un aumento di stipen-
dio. Un capo di divisione che conti 18 o 20 anni di servizio 
in tale qualità non merita forse che gli venga accresciuto lo 
stipendio? E per fermo sono molti i casi di capi di divisione, 
e specialmente al Ministero della giustizia, i quali hanno 20 
anni di servizio in tal grado. A questi fu data una ricompensa 
a titolo di maggior assegnamento. Certo si commise con ciò 
una irregolarità, ma io son persuaso che la Camera non vorrà 
disapprovarla, poiché fu commendata dai principi i della na-
turale equità. 

Su questo esempio ecco una delle questioni che possono 
essere sollevate dalle proposte del deputato Valerio, e le quali, 
se si fossero presentate agli occhi dell'onorevole proponente, 
sarebbero da lui medesimo state risolte nel senso stesso nel 
quale io credo lo debbano essere. 

D'onde evidentemente conseguita che la discussione delle 
massime Valerio trarrebbe una grave perdita di tempo, e 

si sarebbe certamente occupati per tutto il giorno di domani, 
che è il solo di questa settimana che debba essere consacrato 
alla discussione del bilancio. Se adunque vogliamo procedere 
un po'rapidamente, lo potremo consacrando una o due sedute 
della sera all'esame della proposta Demarchi, la quale, se non 
è perfettamente identica a quella del deputato Valerio, al-
meno ha tale e tanta analogia che, mediante qualche modi-
ficazione, possono venir assieme unite. 

Io proporrei pertanto che la discussione della legge Demar-
chi avesse luogo mercoledì a sera ; la stampa della relazione 
può aver luogo in questa notte ; la distribuzione si può far 
fare domani ; si tratta di una proposizione della quale si parla 
da tre anni, che fu Ietta e riletta in tutte le legislature, e che 
tutti conoscono. Epperciò io credo che M ore siano più che 
sufficienti onde abilitare un deputato a formarsi un'opinione 
a questo riguardo. 

Ma l'onorevole deputato Mellana ha fatto un'altra obbie-
zione che ha riprodott a l'onorevole deputato Pallieri, che 
cioè la proposizione Demarchi non potrà aver forza fino a che 
sia tradotta in legge, mentre le massime proposte dall'ono-
revole signor deputato Valerio avrebbero un effetto imme-
diato, ma le proposte di un deputato anche confermate da un 
voto della Camera non hanno forza di legge, ma solo un'au-
torità, un'efficacia morale. Egli è di fatti evidente che quando 
la Camera dichiara apertamente la sua opinione che si debba 
fare la tal cosa, non emette che un principio, non istabilisce 
già una legge che vincoli lo Stato. 

Io credo che dall'adozione formale della proposta Demarchi 
la Camera sarebbe assai più vincolata e moralmente vinco-
lata, che non dall'adozione di una semplice massima. Farò di 
più osservare che, se si adottasse la proposizione assoluta 
dell'onorevole deputato Valerio, quella cioè di voler togliere 
fin d'ora dal bilancio tutti i maggiori trattenimenti, bisogne-
rebbe rifare il bilancio, il che richiederebbe un'opera gran-
dissima ed una enorme spesa ; e in ogni caso la proposta Va-
lerio dovrebb'essere modificata almeno in quanto riflett e al 
bilancio della guerra, poiché vi sono attualmente dei trat-
tamenti di aspettativa che la necessità dei tempi ci hanno 
costretti ad accordare largheggiando oltre ai confini con-
sueti. 

Finalmente io farò osservare col deputato Mellana che la 
Camera può fin d'ora, procedendo immediatamente alla di-
scussione del bilancio, entrare nelle viste del deputato Vale-
rio, applicando questi principi ! ai singoli casi speciali che nel 
corso della discussione si presentino. Io credo ehe sarà facile 
al relatore della Commissione ed agli altri membri della stessa 
il dimostrare all'onorevole Valerio, con cifre e con conti chia-
rissimi, che essa Commissione ha già applicata, e larghissi-
mamente applicata la massima che egli poneva in campo, 
ed in prova di ciò, quantunque l'onorevole deputato Bunico, 
membro di detta Commissione del bilancio, lo neghi, dirò 
che nelle categorie delle pensioni e trattenimenti la Commis-
sione, sopra una somma di 27,000 lire, proponeva una ridu-
zione di 8000 lire, la quale n@n potendo aver luogo che per 
sei mesi dell'anno, equivale ad una riduzione di 16,000 lire, 
applicata a tutta l'intier a annata. Ognun vede che in questa 
categoria si è già applicato, e largamente, il principio di sop-
primere tutti i trattenimenti e maggiori assegnamenti che 
non sono fondati sopra plausibili motivi. Invito quindi la Ca-
mera a voler passare immediatamente alla discussione de! 
bilancio, fissando a mercoledì sera la discussione della pro-
posta Demarchi, e ad un tempo le do l'assicuranza che ci sarà 
facile il dimostrare che nelle proposizioni fatte dalla Com-
missione del bilancio, quasi tutti i principi i posti io campo 
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dal deputato Valerio furono severamente e rigorosamente ap-
plicati. (Sensazione) 

m i m e ». Ho domandata la parola per un fatto personale. 
Il signor deputato Cavour, membro delia Commissione del 

bilancio, ha asserito che in essa si erano già largamente e 
rigorosamente (Risa a sinistra) applicati i principii di mas-
sima stati proposti in via preliminare dal mio amico Valerio. 
Ma checché ne paia al signor preopinante, io non posso divi-
dere questa sua opinione, perchè e nella Commissione del 
bilancio e nella sotto-Commissione cui appartengo, io ho sem-
pre proposto un'applicazione larga e rigorosa di quei princi-
pii , ma ho sempre dovuto accorgermi di essere in una mino •  
ranza pressoché omeopatica. (Risa prolungate) E così mi 
sono avveduto che i cumuli degl'impieghi, i maggiori tratte-
nimenti e stipendi!, le paghe di aspettativa, il cumulo di sti-
pendi! colle pensioni di riposo sono tuttavia lasciate sussi-
stere nella loro più gran parte; ed a proposito degli impie-
gati stessi, i quali risultavano evidentemente inutili , giacché 
in tutto l'anno non avevano che ben poche ore di lavoro, a 
stento ho potuto ottenere dalla quarta sotto-Commissione che 
si facesse sui loro stipendi la tenue riduzione di 8,000 lire. 
Ond'è che nei mio particolare io uo già protestato nella Com-
missione e Sotto-Commissione che voleva mantenere libero 
il mio voto; e qui sostengo e ripeto che, per quanto a me 
risulta, esse non hanno sin qui fatta nessuna applicazione né 
larga, uè rigorosa dei principii enunciati dal mio amico Vale-
rio. (Bravo ! a sinistra — Rumori a destra) 

c a t o o h. Domando la parola per un fatto personale. 
L'onorevole deputato Bunico ha detto che non si fece ap-

plicazione alcuna, né larga, nè stretta di questi principii. 
Non credo opportuno di entrare sin d'ora nella dimostra-
zione della contraria sentenza, ma quando verremo alla di-
scussione ed all'esame delle cifre, io potrò, spero, convin-
cerlo ch'egli è in errore. Io non mi limiterò a parole di alte 
proteste, ma produrrò argomenti e cifre (Bene!); la Camera 
giudicherà da qual lato, fra il deputato Bunico e la Commis-
sione del bilancio, stia la ragione. 

Ora ricorderò solo che molte delle proposte che egli fece 
nel seno della Commissione generale furono accolte ; se ta-
lune noi vennero, ciò fu perchè non si credettero ammessibili, 
ed io pel prima lo invito a riprodurle alla Camera , e mi sti-
merò fortunato di udire da lui in loro appoggio qualche ar-
gomento, qualche ragione che, forse per mancanza di memo-
ria solamente, io non mi risovvengo punto di avere prima 
udito da lui. 

sappa., relatore. Le osservazioni chemiproponévadi fare 
alla Camera furono già in gran parte esposte dall'onorevole 
deputato Cavour e dagli altri membri che mi hanno prece-
duto; solo soggiungerò che quanto si venne ora esprimendo 
dai deputati Sineo e Valerio mi dimostrò vieppiù che quella 
concordia di cui si fece cenno in principio è ben lontana 
dallo scomparire, poiché il deputato Sineo stesso volendo ri-
durre in pratica quei principii stessi che furono proposti dal 
deputato Valerio, e che pure erano espressi dalla Commis-
sione, ha opinato che non vi era altro mezao che quello di 
riferire sulle categorie del bilancio straordinario quelle parti 
d'assegnamento che, secondo questi rigorosi principii, non 
possono più figurare nella categorìa delle spese ordinarie. 

Ora questa proposta del deputato Sineo dimostra che vi 
sono certi fatti i quali necessariamente si debbono accettare 
se non si vuole andar contro all'equità. 

Del resto io dico che la Commissione nell'esame che fece 
delle varie categorie ha precisamente applicati i principii del 
deputato Valerio, 

L'adottare il sistema del deputato Sineo sarebbe forse im-
possibile riguardo al bilancio del 1850, perchè bisognerebbe 
rifarlo, onde portare tutte queste somme che dovrebbero ri -
dursi dalla parte ordinaria alla parte straordinaria, mentre 
Invece si potranno facilmente attuare, o nel modo da lui pro-
posto, od in quell'altro modo che paresse migliore, nel bi-
lancio del Ì8S1. I principii che furono espressi dalla Com •  
missione nel suo rapporto sono consentanei alla proposta 
Demarchi. La Commissione fece tale applicazione nell'esame 
di varie categorie, per quanto era possibile, nello stato at-
tuale delle cose, ed avuto riguardo all'epoca dell'anno in cui 
ci troviamo; ma circa l'applicazione dei principii del depu-
tato Sineo, mi pare che tutti sostanzialmente siamo d'ac-
cordo. 

Foci. Ai voli ! ai voti ! 
p r e s i d e n t e. Pongo ai voti la proposta sospensiva del 

deputato Rosellini. 
v a l k r x o liOKfiNzo . Chiedo che ciascheduna delle mo-

zioni da me fatte si voti separatamente. 
p r e s i d e n t e. La proposta sospensiva del deputato Ro-

sellini, che è già stata appoggiata, è complessiva di tutte e 
cinque le sue proposizioni. 

TAi.ERi o i>o rknxo . Io chiedo la votazione pubblica 
mediante appello nominale. 

Foci. Rilegga la proposta da votarsi. 
p r e s i d e n t e. La proposizione sospensiva del deputato 

Rosellini sarebbe che si dovessero discutere i principii pro-
posti dal deputato Valerio all'epoca in cui si discuterà la legge 
Demarchi, la quale sarà decretata d'urgenza per una delle 
tornate della sera. 

C a v o u r . Si è proposto mercoledì sera. 
i o s t i . Io non so eome si voglia differire l'approvazione 

materiale di quelle proposte all'epoca in cui si discuterà una 
legge la quale potrà forse essere inutile dopo questa votazione 
stessa. 

Diffatti : o la legge Demarchi è conforme alle proposte 
del deputato Valerio, ed allora sarà già votata; o la legge 
Demarchi sarà in contraddizione con queste proposte, ed 
allora si tralascierà di discuterla ; o da ultimo la menzio-

nata legge toccherebbe alcune questioni estranee a quelle 
che sono ora in votazione, ed in tal caso si discuterebbe in 
quelle parti, ina intanto non si sospenderebbe la discussione 
del bilancio sintantoché fossero votate la legge Demarchi e le 
proposte Valerio, ciò che sarebbe in contraddizione col prin-
cipio della Camera, perchè essa avea ammesso esplicitamente 
ad unanimità i principii delle proposizioni Valerio, è non 
c'era più che la materiale votazione di queste. 

p r e s i d e n t e. Farò osservare all'onorevole deputato 
Iosti che le proposte Valerio non furono nemmanco appog-
giate. 

Finora la Camera ha bensì dato dei segni d'approvazione, 
ma non è passata alla discussione ; se si avesse perciò a co-
minciarla ora, io dovrei domandare prima di tutto se sieao 
appoggiate. Intanto la parola è al deputato Pallieri. 

PJLK.K.1ERI. Io non ho che a fare una brevissima osserva-
zione all'onorevole signor di Cavour, ed è che le proposte 
dell'onorevole signor Valerio hanno unicamente per iscopo 
di abbreviare e di rendere uniformi le deliberazioni della 
Camera concernenti allo stesso oggetto. Egli infatti propone 
che a vece di addivenire a tante deliberazioni per ciascuna 
questione quanti sono i bilanci passivi, si adotti preliminar-
mente un principio, una massima che sarà applicabile a tutti 
i bilanci tutta volta che si presenterà la stessa questione. La 
proposta Demarchi, per lo contrario, quando sia da noi ap-



— — 

TORNATA DEL 2 0 MAGGIO 

provata, non sarà ancora che un p roget to, giacché essa tende 
a d iven ire legge delio Stato, e qu indi obbligator ia non solo 
per questa Cam era, ma bensì per tu t t i, n iuno eccet tuato ; non 
eccet tuato specia lm en te il potere esecut ivo. Per la qual cosa 
egli è senza fondam ento che io venni appun tato dall'onorevole 
deputato Cavour. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
d e h i r i a . Come m em bro de!la sotto-Commissione del 

b ilancio io d ich iaro che non posso m enom am ente accet tare le 
accuse che con tro la m aggioranza della medesima ha lanciato 
i l depu tato Bun ico. (R u m or i) Io d ich iaro che nella coscienza 
de'm iei doveri verso i m iei elet tori e verso il paese... (R u-

m ori a sinistra) 

La Camera vuol togliermi la pa r ola ... 
Voci. No ! no Par li! par li ! 
» S H &H I & . Dich iaro, d ico, che io voterò per tu t te le r i -

duzioni che mi parranno possib ili, p rat icabili e con formi alla 
giust izia ; ma deggio d ich iarare che nel seno della sot to-Com-
missione non vi ha proposta fat ta dall'onorevole depu ta toBu-
n ico che non sia stata accolta dalia quasi unan ime sot to Com-
m issione, che solam en te si d ifferì su ll'oppor tun ità di a llargare 
p iù o meno quelle p roposte, ma si acconsentì in gen er e, in 
m assim a, a queste r iduzion i. Diffat t i non vi ha categor ia del 
b ilancio degli ester i, la qua le, per d ir così, non sanzioni p ie-
nam en te i pr incip ii proposti da ll'on orevole deputato Va ler io, 
ed in vero quan to alla r iduzione degli st ipendi dei capi di d i-
visione ed al pareggiam en to cogli a lt ri d icaster i, essa ven ne 
p ienam en te adot tata dall'unan ime sot to-Com m issione; quanto 
alla r iduzione del num ero delle legazion i, dei consolat i, si 
fece la r iduzione di tu t ti quei consolat i, di tu t te quelle lega-
zioni che fu rono proposte, e ciò con t ro l'op in ione del com-
missar io ch 'era nel seno della Commissione. L'on orevole de-
putato Bun ico non può citare nè un con solato, nè una lega-
zione ch 'egli abbia proposto di r idu r re che non si sia r idot ta. 

Quanto poi all'econom ia delle a lt re categor ie del b ilan cio, 
io d irò che si è in massima adot tato che debbano scom par ire 
i m aggiori assegnam en t i, che si è in massima adot tato che 
debbano scom par ire i t ra t ten im en ti di aspet tat iva ; e se non 
si.è presa una r isoluzione defin it iva, gli è p er ch è: 1° era in 
via la p r opostaDem ar ch i;2° perchè si è stabilito che la Com-
missione gen era le del bilancio avrebbe form olato in una pro-
posta gen era le i pr incip ii che avessero sanzionato la scom-
parsa dal bilancio di queste categor ie. Se non si fosse stab i-
lit a codesta sanzione gen er a le com une a tut ti i b ilanci p a r-
zia li, sin d 'ora la sot to-Com m issione io credo che avrebbe 
votato la soppressione di queste ca tegor ie, ed io in par t icolare 
avrei fat to sì che non fosse più omeopat ica l'opposizione 
dell'on orevole deputato Bun ico, perchè io mi sarei aggiun to 
al medesimo se non avessi speranza di veder li adottati in a l-
tra gu isa. 

b f i s i c o . Ho ch iesto ancora la parola per un alt ro fat to 
person a le. 

La Camera non ha in teso dalla mia bocca a pronunciare il 
nome del deputato Dem ar ia, e qu indi io ho m ot ivo di essere 
sorpreso ch 'egli si sia creduto com preso nelle m ie parole, 
quan d 'io par lai d 'opposizione om eopatica. (Risa) 

Io non ho mai dubitato che il deputato Dem ar ia sarebbe 
stato uno dei membri opponen t i, e che l'avrei avuto a com pa-
gno nelle m ie opin ioni in questa m a t er ia; ma duolrai il d ir -
glie lo, quand 'anche io l'abbia a socio nell'opposizione, q u e-
sta resterà pur sem pre om eopat ica, e d ispero che si giunga 
mai a r in forzar la così da m er itar le un 'alt ra denom inazione. 
(Risa) 

Io d ich iaro adunque che non in tesi par lare nè pun to nè 

poco del deputato Dem ar ia, e spero che egli sarà pago di 
questa m ia d ich iarazione. 

In quan to poi alla specie di mentita che egli ha voluto 
dare alia mia asserzione, osservo che appun to nella Com-
missione del bilancio e nella sotto-Commissione si è sem-
pre par lato di massime, ma non si è mai volu to addive-
n ire ad alcuna applicazione, ed è sotto questo rappor to ch 'io 
credo che i pr incip ii del deputato Va ler io debbano essere 
anzitu t to sanzionati dalla Cam era, perchè producano effet t i-
vam en te un qualche r isu ltam en te prat ico. Mi r icordo che, ora 
perchè si d iceva nella sot to-Com m issione di voler por tare 
quei pr incip ii nel seno della Commissione gen era le, ora per-
chè nel seno di questa vi fu chi ebbe la compiacenza d ' in car i-
carsi di form olar li, ora perchè l'applicazione loro asser ivasi 
inoppor tuna, perchè vi era in corso la legge Dem arch i, in -
som m a, ora per un mot ivo ed ora per un alt ro s'im pedì sem-
pre che l'app licazione di quelle massime avesse effet t ivam en te 
luogo. 

d i b e y e k i. Domando fa parola. 

b c m i c o. Non credo per tan to di avere preso abbaglio 
quando di ciò mi son lagnato ; io non ho espresso che la m ia 
ferma convinzione. 

b u f f a , Il deputato losti d iceva poc'anzi ch 'egli non in ten-
deva, perchè si volesse sospendere in questo momento la d e-
cisione su lle proposte del deputato Valer io. Io gli sp iegherò 
per par te mia quale sia questo perchè ; giacché io sono ap-
punto uno di quelli che voteranno ad alta voce per la p r o-
posta del signor Rosellin i. Dico adun que, e serviranno le mie 
parole per isp iegare il m io voto, e quello, credo, anche d e-
gli a lt ri che sono per dare il medesimo voto, che la ragione 
per cui io in tendo di sospendere la votazione, o per m eglio 
d ir e, la d iscussione delle proposte Va ler io, si è che io in tendo 
di d iscu tere il b ilan cio. 

Noi abbiamo consum ata un 'iu t iera seduta per decidere se 
dobbiamo esam inare la proposta del deputato Valer io ; e si 
persuada la Camera che non basterà forse un 'in t iera seduta 
per votar una sola delle cinque proposte. 

Laonde è cer to che se noi p rem et t iamo cotal d iscussione, 
di nuovo perderemo un lungo e prezioso tempo pr ima di dare 
rea lm en te pr incip io a quella del bilancio. 

I o credo anzi che il modo più sem plice per sciogliere tu t te 
queste d ifficolt à sia quello di stud iar le nella sua a p p lica t on e, 
stabilendo i pr incip ii gen era li di mano in mano che i casi 
speciali ce ne ver ran no presen tando l'occasione. 

Del resto osserverò, e già fu in par te notato dal deputato 
Cavour, che se il deputato Valer io avesse messo innanzi p ro-
posizioni affat to nuove, cosicché facesse bisogno d ' in ten derci 
bene su questi pr incip ii pr ima di ven ire aila d iscussione del 
b ilancio, io volon t ieri consen t irei che la d iscussione di questi 
a quelle p recedesse; m a, se ben mi r icordo, le cinque pro-
posizioni da lui lat te si con tengono tu t te o nella relazione o 
nella proposta Demarchi : il che vuol d ire che quan to ai pr imi 
come nella relazione si è creduto di dover m et tere innanzi 
dei pr incip ii generali di mano in mano che dai casi speciali 
erano sugger it i, così noi nella d iscussione del bilancio d iscu-
teremo ed app licheremo questi medesimi pr incip ii gen era li 
di mano in m ano. 

Quanto a quelli ch e, come d issi, non sono nella relazion e, 
ma che si t rovano nella legge Dem arch i, siccome questa si 
deve d iscu tere mercoledì sera, potremo allora app licare nella 
medesima tu t ti i pr incip ii che il deputato Va ler io desidera ve-
dere stab ilit i. 

Ben possiamo star sicuri che pr ima che noi abbiamo d i-
scusso e votato la seconda categor ia del b ilancio, anche que-
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sii principii che trovansi nella legge Demarchi saranno dalla 
Camera definitivamente stabiliti. 

Per queste ragioni io intendo di votare in favore della pro-
posta Rosellini, epperciò per la sospensione della proposta 
Valerio. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
»i BSTEii. Sarò breve ; dirò solamente che non posso 

render ragione delle discussioni che ebbero luogo nel seno 
della sotto-Commissione, ma che nella Commissione generale 
questi principii furono adottati, approvandosi tutte le ridu-
zioni proposte già in parte dalla sotto-Commissione, meno 
qualche proposizione venuta fuori nella Commissione gene-
rale, come quella, per esempio, della soppressione dei porta-
lettere, che non fu trovata opportuna. 

Io ripeto poi che abbrevieremo di molto la discussione, se 
in vece distarsi sui generali, proclamando principii che poi 
falliranno nell'applicazione, noi discuteremo di proposito ed 
ordinatamente le categorie del bilancio. 

Osserverò per ultimo che fra le proposizioni del signor 
Valerio ve ne ha una che non può assolutamente sussistere ; 
è quella della soppressione degli assegnamenti di aspetta-
tiva. Io domando: che si farà degli ufficiali che sono in aspet-
tativa? 

s a p p ì , relatore. Io non farò che rispondere a quanto 
venne allegato dal deputato Bunico ; io non so veramente 
fino a che punto vi sia convenienza nel venire ad informare 
la Camera delle conversazioni che si fanno nelle singole Com-
missioni incaricate dell'esame dei lavori (Rumori) ; è natu-
rale che uno metta avanti un'economia ; l'altro faccia qual-
che osservazione per vedere se siao no d'approvare; ma que-
ste non sono che conversazioni, le quali hanno per oggetto 
di venir ad un ponderato giudizio. Del resto io mantengo che 
quasi tutte le economie state proposte dalle sotto-Commis-
sioni furono dalla Commissione generale approvate, come 
spero che verranno confermate dalla Camera stessa perchè 
ragionevoli e possibili : e dichiaro che il desiderio di attuare 
le maggiori economie non appartiene al solo deputato Bunico 
ma fu comune a tutti i membri della Commissione. II giudi-
zio della Camera dimostrerà se la Commissione abbia man-
cato al suo mandato. 

vaIìKrio li. L'onorevole deputato Buffa ha detto che la 
mia proposizione non conteneva niente di nuovo ; ma questo 
l'ho detto io stesso più d'una volta. Io non mi spaccio mica 
per un grand'uomo per inventare di grandi e profondi si-

* stemi; io sono un povero praticista (Si ride), il quale cerca 
nella sua carriera politica di far discendere le massime dal-
l'alto delle nuvole e d'introdurle un po' nell'applicazione. 
Tutti sono d'accordo nelle massime generali — belle! bel-
lissime ! magnifiche ! Quando si cerca di venirle ad appli-
care saltano su con delle obbiezioni colle quali si cerca di 
mandarle alle calende greche. La mia proposizione non tende 
ad altro che a far sì che queste massime che tutti dichiarano 
buone, sante, eccellenti, siano applicate, e siano applicate a 
tutti i bilanci, affinchè le questioni non piglino carattere di 
personalità, e ciascun deputato possa sovra di essi conservare 
l'indipendenza del suo voto. Io l'ho detto e lo ripeto: quando 
verranno le questioni particolari, siccome a ciascuno degli 
abusi cui si vuol rimediare sarà associato uno o più nomi, e 
quelli avranno un carattere politico, le discussioni nostre non 
potranno più avere quell'indipendenza che è necessaria onde 
poter coscienziosamente compiere l'ardua missione che ci 
siamo assunta. 

PHSSIDINTB. La parola è al deputato losti. 
x o s t i . L'onorevole deputato Buffa diceva che non poteva 

intendere come si voleva far precedere la discussione di mas-
sima. .. 

b u f f a . Io non l'ho mai detto. 
i o s t i . Il senso era quello. 
Farò anzi osservare al signor deputato Buffa... 
b u f f a . Se io non ho mai detto questo ! 
s o s t i , .. Se non al deputato Buffa, alla Camera (Mormo-

rio), ai miei amici, che è necessario di far precedere le que-
stioni di massima alla discussione del bilancio, se non vor-
remo fare questioni su tutte le cifre, perchè l'uno vedrà largo 
dove un altro stretto; uno sarà dominato dai riguardi al pas-
sato, un altro propenso a troppo riformare. Sono precisa-
mente i principii di massima che noi dobbiamo preventiva-
mente concordare, ed io non credo che sia inutile la discus-
sione di quest'oggi, la credo anzi la più importante, e prefe-
risco che la Camera perda due o tre giorni a discutere queste 
questioni di massima prima d'ingolfarsi in una discussione 
pratica applicata per aver poi a contraddirsi a tutti i passi ; 
farò osservare a questo proposito al signor Revel che quando 
si troveranno difficoltà pratiche nell'applicazione al bilancio 
del 1850 delle massime proposte dal deputato Valerio, allora 
sarà il caso di fare delle eccezioni parziali; io mi piegherò a 
tutti i riguardi di giustizia, a tutti i precedenti per la circo-
stanza eccezionale di essere questo il primo bilancio che si 
discute ; si potranno fare delle eccezioni speciali, tempora-
rie per quei casi, ma ncm voglio subordinare a tutti i prece-
denti che esistono le decisioni generali del bilancio, le quali 
possono dall'una cosa all'altra trascinarci contro la nostra 
volontà all'antico sistema. Quando avremo messe delle basi 
fisse, allora potremo facilitare molto più sul passivo dell'an-
tico sistema ; lo accetteremo, non vorremo per considera-
zioni d'interesse mancare alla giustizia e alla riconoscenza. 
Questo è un debito sacrosanto che lo pagheremo tutti, ma 
accettiamo di buon conto una massima franca, economica, 
nuova, per sistemare i nostri bilanci futuri ; forse sarà una 
disgrazia pel relatore e per l'autore della proposta Demarch' 
se essa è arrivata troppo tardi, ma questa non deve essere 
una ragione valevole a trattenere la Camera dalPaccettare i 
principii della proposizione Valerio, che tutti crediamo della 
massima importanza e dal farne precedere l'applicazione 
nella discussione del bilancio, salvo poi ad accettare o riget-
tare la proposta Demarchi in quelle parti che troveremo con-
traddicenti alle deliberazioni prese, e ad estendere alle de-
terminazioni prese le nuove considerazioni che vi verranno 
suggerite da quella. 

Comincio a premettere che quando verrà la discussione 
sulla legge proposta dall'onorevole deputato Demarchi, 
non sarò così gretto in tutto come quellá proposizione; 
comincio a premettere che allora mi troveranno forse più 
generoso di quello che tanti si pensino ; ma quello che ora 
parmi a lamentare si è che una proposizione, la quale non 
veniva nemmeno posta in discussione, almeno dall'aspetto 
unanime della Camera quando venne fatta, poscia per una qui-
stione di priorità si voglia ritardata, non si sa per qual ra-
gione, nascosta o segreta a tutti, lo credo che la proposizione 
Valerio allo stato delle cose dovea essere messa ai voti ed es-
sere od accettata o rifiutata. 

v i O K i Io credo che la Camera nel discutere questa grave 
questione non perde menomamente il suo tempo ; la que-
stione come è già stata da molti oratori collocata ha un'im-
portanza suprema. Sebbene sembri a prima giunta trattarsi 
soltanto dell'ordine dell'escussione, tuttavia trattasi niente-
meno che di vedere se si abbia fin d'ora da precludere la via 
all'applicazione delia proposizione Valerio al bilancio del 
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1850, e per quanto fia possibile al 1851; oppure se questa 

applicazione non si debba fare che ad un'epoca la più remota 

e per le sole nomine in avvenire; trattasi di vedere se il si-

stema degli stipendi e delle pensioni, il quale fu sanzionato dal 

fatto arbitrario per lo passato, parlo, cioè del Governo asso-

luto principalmente, possa radicare un diritto così intangi-

bile che il Parlamento non possa menomamente toccare que-

sto diritto, quantunque la nazione sia in un supremo bisogno 

d'economia, quantunque l'interesse della nazione reclami 

altamente sulla concessione di troppo grassi stipendi conce-

duti senza misura; questa è l'importanza della questione. 

Quando si tratta di simili argomenti mi pare che non si 

può venir a dire che la Camera perda inutilmente il suo 

tempo nel discutere se si debba fin d'ora escludere affatto 

ogni economia dipendente dalle proposizioni Valerio per il 

bilancio 1850 e 1881, oppure se vi si può far luogo. Se la 

Camera non crede sia impossibile l'applicazione di quelle pro-

posizioni, egli è ben naturale che le discuta nella loro gene-

ralità, anziché venirne a fare la speciale applicazione a cia-

scun articolo dei bilanci senza precedente disamina in mas-

sima. 

Imperocché essa è costante norma di ogni applica-

zione che prima si accertino i principii e sia fatto ben chiaro 

il carattere loro. Non si è mai sentito a dire che si debba ap 

plicare un sistema prima che questo sia formolato e chiara-

mente designato. 

Si aggiunga che a ricevere il sistema proposto dal signor 

Valerio può essere di grandissima influenza il por mente al 

prodotto delle proposte riduzioni di pensioni e stipendi, il 

considerare la maggiore o minor somma di risparmi che possa 

risultare dall'applicazione di dette proposizioni al bilancio 

1850 e 1851. 

Queste ragioni forsechè non potranno spingere la Camera 

ad accettare in massima questo sistema? Io credo di sì. Dico 

in massima, per significare che anche dopo discusse ed am-

messe le proposizioni Valerio per servir di guida all'applica-

zione, niente impedisce poi che quell'applicazione ai singoli 

articoli del bilancio si faccia con tutte le modificazioni che i 

casi singoli potranno esigere. 

Ma io intanto non lascierò di ripetere che quanto havvi di 

buono nelle ridette proposizioni deve essere senza dilazione 

applicato, per dover esse rimanere solo per istruzione delle 

generazioni future. 

Ma, dicono, bisogna rifare i bilanci, se sono accettate le 

proposizioni Valerio, e se si vogliono applicare ai bilanci del 

1850 e 1851. Ognuno vede che se le proposizioni Valerio 

possono recare un considerevolissimo risparmio fin d'ora, la 

fatica di disfare un bilancio non può esser presa in conside-

zione come seria difficoltà ; per le quali cose conchiudo che 

necessariamente si deve deliberare se la Camera voglia o no 

discutere le proposizioni Valerio, per portare poi a queste 

proposizioni quelle modificazioni che crederà di fare. 

VALERIO Mi. Bravo ! 

Voci diverse. Ai voti ! ai voti ! La chiusura ! 

SiASiSKA. Io credo che se fossimo già entrati nella discus-

sione del bilancio, a quest'ora alcune delle proposte dell'ono-

revole deputato Valerio sarebbero già state adottate dalla 

Camera. 

In queste proposizioni bisogna distinguerne talune le quali 

sono d'immediata applicazione, da altre, le quali richiedono 

un lavoro preparatorio, e che è inutile voler attualmente di-

scutere, perchè ci trarrebbero troppo in lungo, e non si 

potrebbero applicare immediatamente, talché vai meglio ri-

mandarle a tempo più opportuno. 

Questa questione è tanto più importante, inquantochè que-

ste proposizioni sono già applicate nella legge Demarchi: e mi 

spiego. 

La riduzione degli stipendi relativamente al dicastero de-

gli esteri non può aver luogo immediatamente di questo 

anno ; bensì in forma di un veto che si opporrebbe al Mini-

stero con una decisione delia Camera potremmo ottenere che 

se ne tenga conto pel bilancio del 1851, dico del 1851, giac-

ché per quanto vero sia in noi il desiderio di fare economia, 

non potremmo certo, in quest'anno, che è già in corso, ri-

durre gli stipendi degl'impiegati degli esteri, per metterli in 

condizione eguale a quelli degli altri dicasteri. 

Ciò si può fare giustamente per l'anno prossimo; laonde la 

Camera potrebbe formolar un ordine de! giorno, col quale 

dichiari che gli stipendi degl'impiegati degli esteri sono 

equiparati a quelli degli altri impiegati, cominciando dal-

l'anno 1851. E questa deliberazione della Camera la Com-

missione dei bilancio la prese già in modo esplicito. Di fatti 

10 leggo al capitolo 1°, pagina 6 della relazione della Com-

missione, quanto segue : 

« La Commissione ha pure opinato che, se era giustificato 

un maggior assegnamento a titolo di spese di rappresentanza 

a favore del ministro degli esteri per le relazioni in cui si 

trova col corpo diplomatico, gli stipendi però sì del primo 

uffiziale, che dei capi di divisione ed altri impiegati che com-

pongono quella segreteria di Stato dovessero pareggiarsi co-

gli stipendi assegnati agl'impiegati di grado eguale addetti 

agli altri Ministeri, e quindi espresse il voto che sul nuovo 

quadro del personale figurassero gli stipendi in tal guisa pro-

porzionati. » 

Se la Camera dunque conviene colla Commissione del bi-

lancio in queste riforme, non ha altro che a corroborare con 

un suo voto quello già espresso dalla medesima. Ed ecco una 

riforma già preparata pel 1851 ; riforma, dico, che si sa-

rebbe a quest'ora già votata, se non si fosse discusso tanto 

sull'opportunità o no di discutere sulle proposizioni fatte da! 

deputato Valerio. 

Vengo ora a quelle della soppressione dei trattenimenti o 

maggiori assegnamenti agl'impiegati in aspettativa, e qui 

pure la Commissione nel capitolo 2, ove parla delle pensioni 

di trattenimento, esprime un desiderio analogo, ma in modo 

forse più ragionevole e più pratico. Essa non propone la sop-

pressione totale, perchè in pratica sarebbe una cosa affatto 

iueseguibile, stante che vi sono dei casi in cui non è possi-

bile non mettere un impiegato in aspettativa, per esempio, 

prescindendo anche dalle categorie militari, e così dal bilan-

cio della guerra, in cui ciò è assolutamente necessario tutte 

le volte che si riducono i corpi dal piede di guerra al piede 

di pace, e parlando anche solo degli altri dicasteri, supponia-

mo che si sopprima un impiego ; che cosa volete fare di quel-

l'impiegato? Pensionarlo? Ma se esso fosse ancora in età da 

poter servire utilmente lo Stato, sarà pur meglio tenerlo in 

riserva sino a che si presenti un altro impiego analogo alle 

sue cognizioni; così pur si diea del caso di .malattia che si 

protragga. Vi sono senza dubbio degli abusi nelle categorie 

dei trattenimenti ed impiegati in aspettativa ; ma già per la 

riduzione dei medesimi la Commissione ha espresso il suo 

voto, formulandolo anzi in termini molto rigorosi affinchè sia 

11 trattenimento, sia l'aspettativa, vengano ristretti ai casi 

meramente necessari. Laonde se fossimo passati alla discus-

sione del bilancio ed alla categoria pensioni e trattenimenti 

si sarebbe forse a quest'ora definita già la questione. 

Signori, si tratta di decidere sopra una categoria e non so-

pra un caso particolare ; quando si deciderà sopra le pen-
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sioni o t r a t t en im en t i, non si t r a t t e rà m ai di fa t ti p er son a li, 

ina ben sì sem p re di -quest ione ge n e r a le; d u n q ue i l p er ico lo 

dei r igu a r di per son a li non è che im m a gin a r io. 

La qu a r ta p r op os izione del d ep u t a to Va ler io non è con t e-

n u ta n ella r e lazione del b ilan cio d egli es t e r i, ma è com pr esa 

n ella p r op os izione Dem a r ch i, come p u re la q u in t a. Io d ico 

che se Sa Cam era vu ol en t r a re n ella d iscussione di qu es te due 

p r op os izion i, e p a r t ico la r m en te in qu ella della r evis ione d elle 

pen sioni (qu es t ione gr a ve e d e lica t a ), con ver rà ch 'essa con-

sacri a qu esto ogget to va r ie sed u t e, ed a llora qu a le sa r ebbe 

i l va n t a ggio r isu lt an te p er la d iscu ss ione del b i la n cio? Sa-

r eb be n u llo. 

Qu an d o, o s ign or i, abb ia te s tab ili to le c i fr e e le basi su lle 

qu a li si d ebbano r ived ere q u es te p en s ion i, p r ima di fa re q u e-

sta r id u zion e, sarà pur d 'u opo che la Com m iss ione in ca r ica-

t ane p r ep a ri i l suo la vor os e che sia vota ta una legge in 

p r op os i t o; s icché p o t r e te fa r ne l 'ap p licazione al p r imo b i-

lan cio che si p r esen t erà in s egu i t o, ma non cer to a qu ello del 

1880.  
I o s t imo p er t an to che d ue di s iffa t te p r oposizioni sono a f-

fa t to in op p or t u n e, p er chè fa r eb b ero n ien t 'a lt ro che r i t a r d ar 

la d iscu ss ione del b i lan cio 18 8 0, ed im p ed ir q u e l le r iduzioni 

che si possono an cora fa r e. 

Del r im a n en te giova a vve r t i re che la q u es t ione sospen siva 

in n u lla le p r egiu d ica, p o iché se ta li p r op os izioni sono d i ffe-

r i t e, non sono p erò sop p r esse, t r ovan d osi n el p r oget to di 

legge p r op osto dal d ep u ta to Dem a r ch i. A tal p r oposito fa rò 

an che u n 'osser va zione di p u ra d e lica t ezza, vogl io d ire ch e, 

q u a n do è ch ia r i to che n on v'ha u n 'u r gen za ed una n ecess ità 

assolu ta di d iscu t ere una q u es t ion e, se un d ep u t a to ha di 

già fa t ta una p r op os izione su llo stesso ogge t t o, e l'ha d eposta 

sul ban co d ella P r es id en za, se qu es ta fu esam in a ta dagli u f-

fizi,  e ne ven ne fin  an co p r esen ta ta la r e lazione a lla Ca m er a, 

io n on d u b ito di asser ire che in tal caso un a lt ro d ep u t a to 

n on d ebba im p ad r on ir si di ciò che in q u es t 'u l t ima p r op os i-

zione si con t ien e, e firmare una p r op osta p er con to p r op r io. 

(Bene !) 

VAL E R I ©  e>. Dom an do la p a r o la p er un fa t to p er son a le. 

I .4 WZ&. Dir ò di p iù che non t r a t t an d osi di fa re u n 'a p p l ica-

zione im m ed ia t a, e d 'a lt r on de essen do qu esta una qu es t ione 

gr aviss ima di m a ss im a, è n ecessa r io che un d ep u t a to che vu ol 

fa re u na p r op os izione a tal p r op os it o, la d epon ga sul ban co 

della P r es id en za, e qu in di ven ga esam in a ta dagli u ffizi e vi 

faccia il suo cor so r ego la r e. (Ben e !) 

I o mi r iep i logh erò p er t an to d icen do che noi abb iamo sem-

p re d im ost r a to un viviss imo d es id er io di d iscu t ere un b i la n-

cio e m a ss im a m en te p er qu an to con cer ne le r id u zioni e le 

econ om ie che p er ora sono possib ili ; se così è, a t t en iam oci 

d u n q ue a t a le m assima che a b b ia mo sem p re p r op u gn a t a, 

m et t iam ola in p r a t ica, p er chè qu esta è l 'occas ione di m o-

s t r a re che si vogl iono ap p lica re d a vvero le econ om ie che di 

già t an te fiate si sono p r ocla m a t e. 

I o cr edo p er con segu èn za che la Cam era d ebbe p assare a l-

l ' im m ed ia ta d iscu ss ione del b i la n cio, in com in cian do da lla 

p r ima ca t egor ia, e passan do a lla secon da e così di segu it o, e 

che n e llo stesso t em po i d ep u t a ti a vr a n no cam po a far su lle 

an zid et ta ca t egor ie t u t te q u e l le p r op oste che s t im er an no o p-

p or t u n e. 

Foci. Ài voti ! ai voti ! 

Altre voci. La ch iu su ra ! 

V A L E R I O e*. L'on or evo le d ep u t a to Lan za ha asser ito che 

m an cava di d e lica t ezza q u el d ep u t a t o, i l q u a le m en t re la p r o-

p os izione di un a lt ro d ep u t a to è in co r s o, p r esen ta a lt ra id en-

t ica p r op os izion e. 

I o n on a ccet to lezioni di d elica tezza da ch icch ess ia, p e r-

chè so d! non a ve r vi m ai m an ca to nel cor so della m ia vi t a. 

La m ia p r oposta non è id en t ica a q u e l la d e l l ' on or evo le 

d ep u ta to Dem ar ch i, è una p r op osta di a t t u azione di p r in cip ii 

che tu t ta la Cam era ha r icon osciu ti n ecessari e di p r on ta a p-

p licazione ad una d iscussione che d oveva ap r ir si in oggi. 

La legge Dem a r ch i, la q u a le passò d a ll 'u na a ll 'a lt ra d e l le 

q u a t t ro legis la t u re t r ascor se, p ot evo cr ed ere che fosse con 

dan n ata a passare an che a lla qu in t a. In tan to la m ia n on 

era p r op os izione di legge, ed a llora io non a vr ei ve r a m en te 

m an cato a lla d e lica tezza se avessi segu ito il con s igl io del d e-

p u t a to Lan za, con ver t en do la m ia p r op os izione in u na véra 

p r oposizione di legge. I o ch iesi in vece u n 'a t t u azione di p r in» 

cip ii r icon osciu ti buoni da t u t t i, mi sono io stesso r a l legr a to 

di t r ova r mi d 'accor do colla Com m iss ion e, sp er an do di ved er li 

ap p lica t i. A ciò solo t en d ono i m iei s for zi, poiché pen so che 

di p r a t ici m igl io r am en ti abb isogni il P iem on te ; della p olit ica 

poet ica ne ha fa t to abbas t an za. (Br a v o! bravo*.) 

P R B 8 I D K N T S. In q u es to or d ine del gior no le p r op oste 

Va le r io ven gono colla p r op osta Dem a r ch i, va le a d i r e, che in 

occas ione della d iscussione d ella legge Dem a r chi si d iscu tono 

an ch 'esse ; e n on si r i fe r iscono p e r chè sono solo qu es t ioni di 

finanza, e ver r a n no colla d iscussione d elle ca t egor ie del b i lan-

cio, d im od oché io p r op or r ei l 'o r d ine del gio r no Rosellini in 

qu es ti t e r m ini : 

« La Cam era passa im m ed ia t a m en te a d iscu t e re le ca t ego-

r i e del b i lan cio. » 

MOSTI. Io non vor r ei t r ova r mi obb liga to d om a n i . .. (Ru-

m ori) Se si app licano le m assime del d ep u t a to Va le r io, la d i-

scussione sarà r im an d a ta a m er co led ì. Non p oss iamo im p e-

gn a r ci ora a n on d iscu t e re le p r op oste Va le r io che m e r co-

le d ì; se ve r rà il caso d om a n i. 

P R E S I D E N TE . L'u lt im o o r d ine d el gio r no p r op osto m i-

r e r eb be ap p u n to a qu esto scop o, e sa r eb be così con cep ito : 

« La Cam era passa im m ed ia t a m en te a d iscu t ere le ca t ego-

r i e del b i lan cio. » 

Foci. Ai vo t i ! (R u m o r i ) 

VI OR &. Mi p a re che l 'o r d ine d el gio r no Rosellini r im a n di 

an che la vot azione d elle ca t egor ie stipendi e pensioni. 

P R E S I D E N TE . I l d ep u ta to Rosellini ha d ich ia r a to che non 

d issen t iva dal t oglie re qu esta l im it azion e. 

r u f f a . . Dom an do la p a r o la. 

P R E S I D E N TE . La p r op osta del d ep u t a to Rosellini è fo r -

m ola ta in qu esti t e r m ini : 

« La Cam era r im an d an do a m er co ledì sera la d iscu ss ione 

d e l le p r op os te Dem a r chi e Va le r io, passa im m ed ia t a m en te a 

d iscu t ere qu e lle ca t egor ie del b ilan cio esteri che n on si a t-

t en gono agli s t ipen di ed a l le p en s ion i. » 

Dom an do se è ap p oggia t a. 

(È a p p oggia t a .) 

R EN S O D ie t ro le osser vazioni dei d ep u ta ti Lan za e 

Ca vou r, p a r mi d over si r iso lvere una qu es t ione p r egiu d izia le 

che io p r op on go in qu esti t e r m ini : 

« La Ca m er a, sen za en t r a re p er ora a d iscu t ere Io p r op oste 

di m assima fa t te dal d ep u t a to Va le r io, passa a lla d iscussione 

d e lle va r ie ca t egor ie del b i lan cio. » 

Alcune voci. È lo s tesso. 

P R E S I D E N TE . Dom an do se è ap p oggia t o. 

(È a p p oggia t o .) 

C a v o u r. La Cam era n el p assa re a lia d iscu ss ione d el b i -

lan cio d eve con t em p or a n ea m en te fissare il gio r no in cui si 

d iscu t erà la legge Dem a r ch i. 

L'u n ica d iffer en za che vi s ia fr a l ' o r d ine del gio r no p r op o-

sto dal d ep u ta to Ben so e q u e l lo del d ep u t a to Rosellini s ta 
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appunto in ciòs che coi primo pare si voglia rimandare ad 
epoca indeterminata la proposizione del deputato Demarchi. 

È necessario che risulti dal voto contemporaneo della Ca-
mera l'epoca la più prossima in cui si debba discutere la pro-
posizione Valerio e quella del deputato Demarchi ; epperciò 
io mi accosto alla proposizione Rosellinì. 
di reveij. Io mi associerei voiontieri all'ordine de 

giorno presentato dal signor Rosellinì, ma non vorrei le limi-
tazioni ehe esso propone, poiché, se mettiamo queste limita-
zioni, conchiuderemo nulla, tutto il bilancio dell'azienda del-
l'estero essendo composto pressoché interamente di pensioni; 
stipendi, ecc. 

Io accetto* la proposta Rosellinì colla fissazione della di-
scussione per la legge Demarchi e la proposta Valerio per 
mercoledì a sera, ma che intanto si discuta il bilancio. 
rosellinì. Mi pare che nel bilancio degli esteri si in-

incontri qualche categoria che non si riferisce agli stipendi e 
alle pensioni. Ci sono, per esempio, le legazioni all'estero, 
che sono cosa a parte, e che non sono perciò contemplate 
neanche nella proposta Demarchi ; vi sono le spese segrete 
e le spese casuali. Del resto, io non ho difficoltà alcuna a 
modificare il mio ordine del giorno in quel senso che sem-
bra tornar più accetto alla Camera, purché si passi imme-
diatamente alla discussione del bilancio, rimandando a mer-
coledì le questioni di massima proposte dal deputato Valerio. 

presidente. Ora mi pare che si potrebbe cominciare 
dallo stabilire che mercoledì a sera si discuterà Ja legge De-
marchi. 

(La Camera approva.) 
Allora, secondo le dichiarazioni fatte dal deputato Rosel-

linì, l'ordine del giorno si potrebbe formolare in questo 
modo : 

c La Camera, rimandando a mercoledì sera la discussione 
della legge Demarchi e della proposta Valerio, passa alla di-
scussione delle categorie del bilancio esteri. » 

bronzini-capelloni. Mi pare che a rendere regolare 
la redazione di quest'ordine del giorno bisognerebbe riman -
dare soltanto la proposta Valerio, perchè per la legge De-
marchi si è già votato. 
buffa. È impossibile votare questa proposizione, giacché 

tutti conoscono che tre delle proposte del signor Valerio 
debbono venire in discussione per via del bilancio, le altre 
per via della legge Demarchi ; pertanto quelle tre proposte 
non si possono mandare a mercoledì, e bisognerà votarle di 
mano in mano che le varie categorie del bilancio presente-
ranno, per via di casi speciali, alla nostra considerazione i 
principii generali. 

rosellinì. lo non dubito che alcune delle proposizioni 
del deputato Demarchi, e seco quelle del deputato Valerio,' 
siano egualmente per la perequazione degli stipendi, ma fac-
cio solo osservare che nella relazione si accennò alla neces-
sità di introdurre queste riforme, per conseguenza potranno 
venire come articoli addizionali. 

Valerio ii. Chiamiamo le cose pel loro nome ; questo 
sarebbe la reiezione pura e semplice delle mie proposizioni. 

buffa. Chiedo la parola per un fatto personale. È già la 
terza volta che si viene ad interpretare il senso delle parole 
che abbiamo detto noi, come se noi volessimo rigettare le 
proposte fatte dal signor Valerio. 

talbrio li. Questo è certo. 
buffa. (Volgendosi al deputato Valerio) Non è vero che 

sia certo, è anzi assolutamente erroneo. 
Io ho detto fin da principio che le proposte del signor Va-

lerio son tutte contenute parte • nella relazione del bilancio, 
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parte nella legge Demarchi; che noi, siccome vogliamo di-
scutere il bilancio, vogliamo riservarci a discutere queste 
proposte di roano in mano che ci saranno presentate dalle 
varie categorie del medesimo. 

Noi non abbiamo detto che vogliamo rigettarle, abbiamo 
detto che vogliamo discuterle quando l'occasione pratica 
(giacché tanto si è voluto insistere su questa parola), quando 
l'occasione pratica ci verrà offerta dalla discussione. Egli è 
appunto perchè noi vogliamo una politica pratica e non la 
politica poetica ; egli è appunto per ciò che noi vogliamo de-
cidere dei principii generali in presenza dei casi speciali, non 
già così alla larga in via puramente teorica. E questo valga 
una volta per sempre ; e se alcuno vorrà ancora attribuire 
uiì diverso significato alle mie parole, io gli do fin d'ora una 
solenne mentita. (Bravo!) 
cossj&to. Per conciliare le opinioni io proporrei il se-

guente ordine del giorno : 
« La Camera, approvando in complesso le massime pro-

poste dal deputato Valerio, e proponendosi di applicarle, per 
quanto ciò sarà possibile, nella discussione del bilancio del 
1880, e specialmente nella proposta di legge Demarchi, passa 
all'ordine del giorno. » (Bene ! Benissimo! a sinistra) 

presidente. Non potrei mettere in votazione quest'or-
dine del giorno, perchè non è succeduta ancora veruna di-
scussione sopra le massime proposte dal deputato Valerio, 
non essendosi nemmeno ancora chiesto se siano appoggiate. 
cossato. Il principio è generale, il ministro dell'interno 

ha manifestato la sua approvazione in genere alle proposte 
fatte dal signor Valerio, era quest'idea che io proponeva alla 
Camera d'esprimere col mio ordine del giorno. 
jacqvehoud antonio. Messieurs, comme les propo-

sitions Valerio, débattues d'une manière abstraite, nous jet- , 
teraient, ainsi que je le vois d'avance, dans des débats inter-
minables qui nous empêcheraient d'entrer immédiatement 
dans l'examen du budget de 1850, et comme d'un autre 
côté ces propositions trouvent une utile et positive applica-
tion aux cas concrets qui vont dès demain se présenter dans 
la discussion des catégories du budget des affaires étrangères, 
je crois devoir proposer le suivant ordre du jour motivé, qui, 
à mon avis, doit concilier les opinions divergentes. 11 serait 
ainsi formulé: 

« La Chambre, considérant que les propositions Valerio 
peuvent trouver leur placê naturelle dans l'examen des caté-
gories du bilan, passe à la discussion de ces dernières. » 

Je prie monsieur le président de mettre aux voix ma pro-
position. 
presidente. Ecco la redazione che sarebbe proposta 

dal deputato Jacquemoud : 
« La Camera, considerando che le proposte Valerio pos-

sono trovare il loro luogo naturale nella discussione delle 
categorie del bilancio, passa alla discussione di queste. » 

Valerio li. Domando la parola. 
lo credo necessario di dare una spiegazione. 
Questo è direttamente opposto alla mia proposizione, e ne 

annienta il valore e l'efficacia compiutamente. Io non ho in-
ventato questi cinque principii, ma ho detto semplicemente 
alla Camera : se volete applicarli sul serio non vi è altro 
mezzo che d'introdurli preventivamente ; se invece vorrete 
riserbarvi di applicarli a ciascun caso pratico, non vi riesci-
rete, perchè allora urterete nelle personalità e le vostre ap-
plicazioni saranno scarse, incerte e talvolta parranno odiose. 
Questo forma il valore della mia proposta, ed è in questo 
senso che io affermo che se si cerca sospenderla s'annienta. 

di revel. Appunto perchè la Commissione del bilancio 
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vuole applicarli praticamente questi principi!, desidera di non 
votarci per ora, perchè dichiaro che fra queste proposte ve ne 
sono di quelle assolutamente inapplicabili. 

Ho già detto che vi è la proposta della soppressione degli 
assegnamenti di aspettativa; ora, volete voi rimandare a 
casa loro senza un soldo quei 700 ufficiali che si trovano at-
tualmente in aspettativa? 

taiiGrio i<. In questa parte io dichiaro che avrei accet-
tato l'emendamendo proposto dal deputato Jacquemoud, 
perchè sarebbe un assurdo il voler estendere questo princi-
pio anche a questo caso. 

phesidei ts. Domando se è appoggiato l'ordine del 
giorno del signor Jacquemoud. 

(È appoggiato.) 
Lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
bwnico. Domando la parola. 
La Camera vorrà concedermi che io non rimanga sotto il 

peso di un rimprovero statomi fatto dal signor relatore Sappa, 

che, cioè, io sia stato indiscreto nel portare nel seno di que-
sta Camera quanto venne fatto nella quarta Sotto-Commis-
sione e nella generale Commissione del bilancio; io credo di 
non aver mancato alla diserezione, in primo luogo perchè io 
vi sono stato costretto dalle parole del signor Di Cavour, il 
quale, senzachè io avessi ancora aperta bocca, ha voluto pro-
nunziare il mio nome e dire ciò che io aveva fatto e non fatto 
in quella generale Commissione ; in secondo luogo io penso 
che nella Commissione stessa, come neppure nelle Sotto-
Commissioni del bilancio vi siano dei segretumi, (A sini-
stra : Bravo !) 

La seduta è levata alle ore 5 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione del bilancio del Ministero degli 
affari esteri. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE PI NELLI. 
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La seduta è aperta alle ore 1 Ii2 pomeridiane. 
CiT&iiUisi, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
jl I»emti, segretario, espone il seguente sunto delle pe-

tizioni ultimamente presentate : 
3050. Lauri Antonio e tre altri cittadini di Genova, osser-

vando che nel progetto di legge sull'insegnamento seconda-
rio i maestri comunali furono dimenticali, chieggono che i 
medesimi sieno pure esonerati dal contribuire alla tassa mo-
biliare e personale che sta per essere imposta. 

3081. Trentasette consiglieri del municipio d'Alessandria 
ricorrono con petizione analoga a quella segnata col n°2953, 
riguardante la pubblicità delle adunanze comunali. 

3052. Nove abitanti del paese di Quezzi (mandamento di 
San Martino di Albaro) chiedono, per varie cause che accen-
nano, la rimozione di quel parroco. 

3053. Il municipio di Ovada rinnova l'istanza perchè quel 

mandamento sia separato dalla provincia d'Acqui, ed aggre-
gato a quella di Novi. 

3054. Quarantaquattro abitanti di Vaglia, quartiere di Che-
rasco ; 

3055. Quindici altri abitanti di Cherasco; 
3056. Diciasette altri abitanti pure di Cherasco, ricorrono 

con petizione conforme a quella segnata al n° 3004, riguar-
dante le condizioni da imporsi ai concessionari della strada 
ferrata da Torino a Savigliano. 

3057. Bistighi, già faciente le funzioni d'intendente delle 
truppe lombarde, e due ex-maggiori delle stesse truppe, a 
nome di tutti gli uffiziali brevettati lombardi, chiedono che, 
come atto di stretta giustizia, sia loro conservato nell'esercito 
il grado di cui erano rivestiti. 

3058. Il Consiglio delegato della città d'Alessandria ricorre 
con petizione analoga a quella ch'è segnata col n° 2852, rela-
tiva all'istruzione secondaria. 


